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ALLA STUDIOSA GIOVENTÙ 



LUIGI BRAMIERI 



Professore di Belle-Lettere nelle Scuole 



•arò ingannato : ma di buona fede » 
e seoz* animo di detrarre al merito di chio« 
cheisia, ho credato necessario il compi- 
lar naoramente le Regole della Poesia si 
Latina ohe Italiana • Ohe le abbracciasse 
amendaó, in un opuscolo solo, non fa» 
ch'io sappia, se non il Gb. Angelo Ma2S- 
zoleni di Bergamo ^ che fiori mezzo seco- 
lo addietro, delie Belle-Lettere Professore 
e Maestro sopra molti benemeritissimo . 
Ma nel trattare della Latina versificaziane 
egli si tenne scarso assai più, che forse 



Secondarie di Piacenza. 
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noa abbisognava; e non abbondò neppure 
trattando della Italiana • A prò de' suoi 
discepoli senza dubbio ei delia viva voce 
suppliva amplissimamente per ciò, che non 
gli era piaciuto di scrivere. Io, ammae» 
strato da disgustosa esperieoza » bo dovu- 
to osservare, che non si può confidar moU 
to sulle parole ai soli orecchi raccoman* 
datele quindi ^reputai vantaggioso il rac- 
eomandaroe maggior numero agli occhi. 
Anche la Introduzione alla Volpar Poesia 
del Gh. Palermitano Giambattista Bisso « 
degno contemporaneo dei prelodato 9 mi è 
sembrata mancare di molte iodispensabili 
eogoiauoai. G taccio di più altre operette 
sul medesimo Soggetto 9 perchè più aride 
e sterili ancora. Ho adottato pertanto il 
piano del Mazzoleni; dal quale, se talvoU 
ta avverrà che mi scosti , si vedrà, spero, 
non essere senza buona ragione: e, lìtenen* 
.do qua e là non poco dello scritto da lui p 
giovato mi sono alcuna fiata pure del Bj[s«* 
so e d' Altri* Capitatomi poi per gr«n ven^ 



I 



tam alle mani reecallenU libretto d«l Ck. 
Giuseppe Frencia , impresto a Torino nel 
^ 2 788* col titolo d' Aan di fa&b ùon .wA^ 
6ihV£A' i Vaasi liAhiAm ^ ne ho tratto qael 

* 

tutto 9 cV io poteva » profitto, epilogando- 
lo nella Appendice apposta alla Prima Se^ 
mione di questo Libro , e sopra modellali- 
dovi V altra , che tien dietro alla Sezione 
Seconda . Ma lo Scrittore 9 cui debbo il 
più f cai s' io rendo quanto ne ho tolto , 
del mio quasi nulla weam^, si è il Qua-' 
^ dcLO ^ nome nella soggetta materia mag- 
. gior d' ogni lode. Ho voluto dir tutto que» 
^ sto 9 e perchè sono d' ogni impostura e 
usurpazion nimicissimo ;^ e per invogliar- 
\ vi p Studiosi Giovani » a confrontare con 
I guel de' precitati Autori il mìo lavoro, e 
più ancora per eccitare in voi desiderio 
di attingere alle ricchissime fonti dei Qua- 
drio stesso , del Muratori , di Vincenzo 
Gravina « e di Francesco Zanetti , uomini 
degni di far dimenticare quanti gli baa 
preceduti nel trattare deir Arte Poeti» 



VI 

ea. Troverete infine , che per entro il mio 
opuscolo ho spàrso di storiche cognizio* 
ni quanto potea senxa troppo deriare dal 
mio proposto. Coltivare un'arte e igno-* 
rame la storia, non conoscere né òoloro 
che furono inventori , nè coloro che yi 
si distinsero, è una vergogna, dalla qua- 
le mi è piaciuto rassicurarvi • Dal fin qui 
detto intendete , che ad altra gloria nè 
aspirar posso , nè aspiro ^ fuor quella di 
procacciarvi vantaggio : gradite il huoa 
volere, e vivete felici. 
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PROEMIO. <É:^^ 

La Poesìa y della quaXt si cerca in questo fiòretté 
I di date ai giovinetti con alcune brevi regole le prime 
idee , la Poesia ^ che presso i Greci significava ^ per te^ 
j etìmonio di Platone nel Convivio , fiittuia di versi f e 
I così Poeta voleva dire feeitore dì versi ^ e i\>ema cosa 
I fatta in versi , onde ne viene ^ che Poetica nella sua 
I origine altro non è che Parte di veftifìcare / la Poesia 
fa definita da oarj variamente ; ma checché sia di tal 
varietà , sembra , che si possa senza andar moHo Ita^ 
gidal vero definirla arte d'imitare tutto ciò, che pu6 
abbracciare la scienza delle nmane , e delle divine co^ 
se, per via d* immagini esposte al popolo con parole 
a misura legate , a nne di giovar dilettando. 

Come la Pittura imita calle linee j e coi cotoH,cosi 
la Poesia dipinge per via d' immagini ó reali o in* 
' ventate esposte con parole a misura legate, o^ioè coi 
versi ^ d^quaU dirassi in appresso. Ch'ella possa imi» 
! tar tutto ciò, che abbraccia la scienza delle umane, 
e delle divine cose, U fatto vieta di dubitarne j poiché 
sin dalla più remota antichità la condussero i saggi 
a trattare delle cose celesti , e di soggetti assai piU 
grandi, che non sono le umane azioni f alle f stali sole, 
ridurla polle Aristotile j d'alando sommo, e primo 
i Precettore di Poetica , Egli pretendeva pure , che la 
j finzione , e la favola costittJssero sole la vera forma 
I della Poesia-; ma come tali sentenze s* abbiano ad in^ 
I tendere sarà 4^ altro libro l'additarlo* Le immagini, 
di ctU si vale la Poesia, si dicono esposte al Pòpolo , 
poiché dessa ad ottenere il suo fine deve potere nùn ai 
soli dotti, ma sì anche agU indotti fino a un certo se-- 
gno piacere. Le paride a misura legate» indicano la 
versificazione , dalla quale , ^ìècdké pensine alcuni 
Scrittori , la Poesia non si può spogliare senza farle 
cangiar natura. Del fine di cesa mwo si é disputato ^ 
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e molti U ripongono nel talo diletto: ma che U diletto 
altro non sia, che il mezzo ordinato, a giovare , sern^ 
bra che fra più altri l'abbia assai bea dimostrato U 
Quadrio nella sua dottissima opera della Storia e Ragio- 
ne d'ogni Poeiia ( Ub. I. distinzione I. cap. Ili, partic* 
IV» ) degna di essere da tutti gli studiosi meditata • 

Da questa rapida UlustroMon della sua definizione 
chiara si rende, e manifesta la dignità della Poesia $ 
che sempre in fatti ottenne sà tutte le altre arti la prò-' 
minewsa; siccome si concessero sempre a chi la coltivò 
con successo onori straordinarj , fra* quali è da ricot» 
dare singolarmente la corona d*àlloro , detta perciò 
dal Petrarca, che seppe meritarla, 

Onor d' Imperadori , e di Poeti, 

^Cercandp come avesse la Poesia cominciamerOo, pa- 
rie, e discardanti opinioni s' incontrano* Alcuni dissero 
dalla naturai tendenza, che hanno gli uomini all'imi^ 
tazione y e non parve da questa discostarsi Gramo nef^ 
l* Ep. I* del lib. sk,; ma quella di Platone sembra da 
preferirsi , U quale nel secondo delle Leggi ^ e nel 
mèo, disse, che dagli Dei mossi a jnetà ^ nai^ e delle 
gravi fatiche, e nofose^ che in questa otta sosteniamo, 
quasi medicina , e consolaaion^ ci erano state donate 
la Poesia, e là Musica, arti , che assai probabilmente 
nacquero gemelle, e c^rto poi in po&\ distanza l*una 
dall'altra. In codesta sentenza osservò U Quadrio, che 
con lieve divario di parole convengono il Grisostomo, 
ed altri Padri della Cattolica Chiesa; e in fatti, si tro^ 
va, che la prima i^^edetU Poesia che uscisse aUa luce 
fu la Lirica, e di questa gli Inni caatanU la lode dd 
vero Iddio; e ciò non prima tra altre Nazioni che tra 
quel Popolo, l'Ebreo, che del mero Iddio aveva la 
vera cognizione: con che si inmte anche a ricavare, 
che la Poesia fu anteriore alla Prosa : E così eeeett^ 
dosi conosciuto prontamente 9 che codesti arte 

Iddio spi rolla agli uomini^ 
Perchè ritorai a lai. 
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essi pieni di giusta riconoscenza i primi slanci gliene 
consecrarono ; e la rivolsero poi a vestire anche le 
prime leggi, onde si volle ordinare la civil società : 
le quali realmente, perocché la scrittura non si cono-- 
sceva per anche, furono in versi dettate, come assicura 
Aristotile ne* suoi Problemi , perchè non fossero dimen^ 
ticate, e neglette, ma anzi frequentemente cantate 
dai popoli potessero loro nella memoria rimanere . Così 
Poeti furono i primi Legislatori , singoiar vanto del^ 
V Arte^ che poi grandeggiò, e crebbe ognora presso i 
saggi in altissima riputazione. 

Alla Poesia però non mancarono neppure i suoi de^ 
trattori, i più de' quali si fanno forti sul bando ^ cui 
pretendono e affermano , ricopiandosi ciecamente V un 
V altro , che dalla sua Repubblica intimasse Platone ai 
Poeti ; ma chi porrassi a leggere i suoi Dialoghi della 
Repubblica vedrà per lo contrario, che lungi dal cae- 
ciarli riputò i Poeti ad essa necessarj per la forma-» 
zione di quegli Eroi, da' quali dipender dovea la stabi- 
lità ^ e la fermezza della medesima , e solamente alcune 
favole in essi trovando non convenienti nè al decoro , 
nè alle sue mire, queste desiderò, che fossero espulse , 
o soppresse . E per verità le Poesie inventate contro il 
buon costume , e i Poeti scostumati dovrebbero essere 
da ogni ben ordinata Società cacciati , e sbanditi; ma, 
perchè alcuni purtroppo abusaron dell' arte , non può 
venirne di conseguenza , ch'ella sia da disapprovare , 
Nè ben, ragionano coloro , che la disapprovano , perchè 
allettóL gli uomini alla finzione; mentre l' immaginare y 
ed il fingere rivolto alla sana morale, ed alla virtù è 
tanto utile , quanto la stessa verità . • * 

Così a l'egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso: 
Succhi amari ingannato intanto ei beve, 
E da P inganno suo vita riceve. 

Nè meno ingiusto è il disapprovarla , e deriderla, per- 
chè essa di rado apre l'adito alla ricchezza ( la for- 



tana è sempre contrària alla virtù } 0 perchè colorò ^ 
che la coltivano , sono talvolta piuttosto sregolati, € 
stravaganti . Qui cadono assai bene in acconcio al-» 
fjiiante parole del Quadrio , che però si riportano in-^ 
teramente: Considerando, che dai Poeti ha ricevuto il 
mondo grandissima utiUtà; eh' essi trassero gli uomini 
dulie selve alle cittadi; ch'essi insegnarono loro i co- 
stumi onesti e civili; ch'essi scrissero i primi le leggi 
e i'giudizj; ch'essi insegnarono le scienze , e le arti ^ 
eh' essi mostrarono i doveri tutti dell' uomo giusto ; 
ch'essi ammaestrarono ad imprendere per la comuné 
salvezza le guerre ; ch'essi stabilirono gli ordini da 
osservarsi nella [>ace; ch'essi ne rappresentarono il vi- 
EÌo ognora deforme per ispaventarcene, e la virtù ognora 
bella per allettarci : se di alcuni difettuzzi li troviamo 
per l' umana condizione aspersi, non cessiamo per tutto 
ciò di far loro onore, come a persone dignissime e 
sacre , sapendo nulla esser quaggiù di perfetto : e so- 
prattutto la Poesia , come raro dono del Cielo , e pura 
delle imperfezioni di chi la maneggia, abbiamo ognoi- 
cara, della quale gli uomini savj tutti, ben conoscen- 
dola, si adornarono con premura, e fecersi belli ( Tom, I, 
lib, I. distinz. I. in fine ). 

• Se la Poesia supera in dignità tutte le altre discì^ 
pline , grandissime , e quasi infinite sono le cose , che 
si richiedono^ onde ne derivino quell'onore, e quella» 
gloria, eh' essa dona a chi la coltiva. Tutti codesti re- 
quisiti però ridussero i Filosofi a tre Capi , come a 
prime cagioni affettrici della Poesia : Natura , Furo-^ 
re , ed Arte . 

E quanto alla natura , egli è certo , che ciascuna 
facoltà richiede in chi la coltiva un temperamento adat- 
tato, e conveniente. Alcuni dissero alla Poesia con- 
venire vie meglio d'ogni altro quel temperamento , in cui 
l'atra bile predomina ; e discesero persino a indicare i 
òegni , pe' quali si ravvisa la maggiore , o minore at'" 
iitudine dell'uomo a tal arte, e i mezzi che ajutar 
poss^n9 9od^stm attitudine, C^èq è utiU ai Poeti sitt-» 
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goJétUmmUé U eénsìglio 0^ diede. Ipoorate agU uo^ 
mini in generale: le .fatiche^ t cibi» le bevande» il 
sonno» i piaceri de^septi, e tutte le cose sieno con 
mediocrità» e con modefasionc nsate. Ma qui basta in 
sostanxa intendere, ohe senza la fortuna ^ e la forza 
di naturale disposizione rum può divenire vero Poeta . 

// Furare, che Estro, ed Entusiasmo anoor si dena* 
mina, è un imbarazzo per i Filosofi , che si accingono 
« spiegaire che sia, come si accenda, e donde derivi ^ 
Ma non pertanto è cosa reale e vera, senza di cui 
appena vi è buona versificazione, non certo mai buona 
Poesia. A dame un* idea ^ ne piace riportar qui di 
nuovo un tratto del Quadrio ( TommUib, /. distinz. III. 
cap. Ili, partici.). Per non dilungarci in contrasti 
noi brevemente» abbracciando la opinione del Oh. An- 
tonio Yallisneri nel suo Ragionamento intonto air e» 
atro de' Poeti e de' naturalir Filosofi^^ dici amo , la oa- 
gion naturale generante l?«si8| poeHuo altro non esse* 
te?M!B^ una interna fecmentasione o bollimento de' 
n^Nripllnidi posri in un estraordinario moto da qnal* 
che é^l^M non naturale » medicamente intesa : ov» 
Yex^Mscm% una $ssaaione yeemente della fantasia, 
che violenza agli organi» de' quali Tanimà si serrò 
per formare le idee» increspandosi e movendosi^con 
tanta e sì strana foraa lo fibre» che vengono spremuti 
e commossi con maniere pellegrine ed insolite tutti gli 
spiriti » che sono destinati alle operaaioni della suddet» 
ta. Per ciò affermiamo» 1* estro poetico altro non es* 
sere » che una forte » ma regolare agitazione de' predetti 
spiriti » fattasi o per la troppa attenzione (^redotta della 
fantasia , o per lo detto bollimento de' fluidi ; per la 
qual fòrte agitazione producono e <^ li no idee così no?* 
bili » e oltre l'uso meravigliose » che rapitcóno gli udiv. 
tori con loro stessi fuori di loro. / mezzi dagli scrit-^^ 
tori indicati » che molto contribuiscono ad eccitar V 
•Hro , o furor poetico, sono P Immaginativa , le Pas^ 
^ni, la Musica, ed il Vino: al che aggiungeremo 
^piamente , che perà la ebbrezza così delle passioniy 
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come dei vino , nelV awilire che fa V umana. nutùra, 
la rende anche impossente a produr cosa che bella 
sia; e che però dal t^oderato eoncitamento delle pas'» 
stoni, e dal moderato uso del vino sol può sperarsi il 
desiderato vantaggio» Si è disputato sovente, se per 
sola natura, e per- solò furore , o per sola arte si pos^ 
sa essere gran Poeta . Si è disputato- parimente, quale 
di queste tre cause affettriei faccia più onore ai Poeti^ 
è semhra ornai poteri conchiudere, che solo dalla unìono 
di tutte e tre risultar possa la bella, la grande , la 
veramente divina Poesia» 

Così dunque è necessario pure il soccorso delV arte 
ben meditata ^ In vano a sottrarsi da questa . necessità 
si accampano wirie obbjezioni.' invano si dice; chè le 
regole sono anzi ceppi , che norme ali* in e g no , e che 
la loro moltiplìcità lo ristringe e lo inaridisce; che gli 
antich* non conobbero tal regole, e nondimanco diven^ 
nero grandissimi ; che le arti per loro stesse sono sog^ 
getto a mutabilità, e capaci d* incremento 9 al che sem-- 
brano opporsi le regole stabilite spogliando gli ingegni 
del diritto, e del vantaggio d*^ inventare ; e infine, che 
bello è quello che piace a molti, e che senza tanta 
arte basta far quello, che si sa piacere alla moltìtwm 
dirte. Presto si vede la insussistenza di questi argo^ 
menti . Tutto ciò che è bello piace , ma tutto ciò che 
piace non è bello: V umano ^inc^egno ha potuto prò» 
durre qualche oolta il bello senza presidio deW arte 
precedentemente stabilita ; ma le regole ben seguite la 
assicurano, che o produrrà^ il bello, o cosa alméno 
non contraria al bello, come producono sovente gli 
sprezfiotori dell* arte . Quanto alla mutabilità di quk^ 
sta , e alla sua capacità d* incremento , bisogna guar- 
darsi di confondere le redole cogli oggetti, a ctu si 
applicano. Le regole fondate stagli insegnamenti dell^ 
natura ben osservati sono universali, ed immutabili: 
gli oggetti a cui si applicano sono particolari , e però 
capaci di mutazione, ma "subordirtatamente a quelle 
regole universali, le quali bastano a servire , e servir 
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devon di norma indeclinabile anche alle nuove invenziO" 
ni y che però non restan punto impedite . Né codeste re- 
gole universali y ne le particolari , che ai varj generi di 
Poesia ne derivano ^ sono poi tante , che possano o spa- 
ventare j o inceppare V ingegno . Le regole universali 
sono ben poche , e non difficdi da abbracciarsi colla 
mente f e le particolari sono per lo più una riduzione 
di alcune idee complesse a idee semplici : ma di questo 
pure altrove più opportunamente . E intanto soggiun^ 
gasi , che codesta arte indispensabilmente necessaria non 
si deve risguardare , che come opera della ragione y non 
come opera d* uomo ; cosicché la sola autorità ^ o V e^ 
sempio di scrittor valentissimo , non devono sedurre 
giammai ^ quando si scorgano colla retta ragione ir^ 
contrasto. Al conseguimento poi della perfezion di tal 
arte , oltre le regole , fa d* uopo la più estesa eogni^ 
sfOJi delle scienze; cosicché miglior Poeta sarà sicura^ 
mente colui , che alle naturali disposòdoni maggior sa» 
pere eongiungn: e ghoano sommamente la eoniinua 
lettura de* Classici , fatta d^lamando per educare V o- 
recdde ^ eia inùtazione di scelti non fidiaci modelli, € 
il non troppo interrotto esercizio di comporre, e H sot^ 
Omettere aW altrui giudico te proprie, e ì' esaminar 
l'opere altrui con critica moderata. 

Ora noi , lasciando da un lato ciòcche sor Me trcp^ 
po superiore alla capacità dì giovanetti- s^nza preoio 
studio di filosofia inisàati - alla poetica , dividiamo gue» 
sta nostra operetta in tre libri. Il primo, che or si 
pubblica , parlerà della .prima delle parti costitutive 
della Poesia , cioè del Metro • // secondo , che vedrà 
presto la luce, ragionerà dell'altra parte costituitila 
della Poesìa y cioè dello Spinto , che abbraccia' quanto 
concerne la Popola e l'ornato* Il terzo darà le regole 
particolari ad ogni specie di lirico componimento , e 
anche a4 alcuni altri generi , eccettuoH l'Epico e U 
Drammatico, E di tutto si db'à riguardando alla ma- 
- j^era di trattare la Poesia così nella lingua latina , 
come nella nostra volgare. 
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LIBRO PRIMO. 

DELMETRO, 

B 

DEL VERSO IN CENSURALE. 



Viaria oltremodo è la tignificaiione in cui fit presa , e 
adoperata dagli scrittori liT parolk metro , sìoehè andò 
sovente confusale qnasi sinonima colle seguenti ita- 
mero , rUmo , armania , e mélùdi». Dai ftammentì però 
di Psello . sulla Musica si ricaTa abbastansa come ri- 
mover si debba tal oonfasione . Egli divide la Aper-- 
gastica , che è la parte ( dice il Quadrio ) effettuante 
aella Musica , in i|uattro parti separate , e distinte » 
dicendo; che la prima corrispondeva al mptro , e i 
f^mpi lunghi, e i brevi, e i piedi, e le sillabe con- • 
iriderava ; che -la seconda era subordinata alV armonia » 
• contemplava i suoni gravi e gli acuti ; che la tersa 
•erviva al ritmo , regolando la prestezsa , e la tardità 
de' movimenri ^ interrotti con ordine da opportuni ri- 
posi ; che la Quarta infine conteneva la melodia , e 
nsgnardava il cioito • Psello nulla qui disse del nu- 
mero» di cui* forse avrà parlato altrove riguardo ali* ati> 
te sua. Certo è ch'esso significava po' Greci, e pei La- 
tini la propoirione, che hanno le voci tra loro, delle 
«[uali alcune sillabe erano brevi, ed altre Innghe; pio- 
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oorzione , che faceva d' uopo cercare , ed osservare , 
perchè sconcio inarmonico non ne nascesse . Per noi 
Italiani , la lingua de' quali non osserva più lunghcz- 
2a , e brevità di sillabe, non essendo pii necessaria 
tale proporzione, il numero serve però ancora a rego- 
lare il collocamento delle parole, onde grato ne riesca, 
e variato il suono, segnatamente nella Prosa. Con 
tutto ciò, sebbene, come si è veduto, la voce metro 
non importi per se che la sola quantità delle sillabe, 
ossia la sola misura del tempo, che vi si spende nel 
pronunziarle, essa è stata comunemente tras[)ortata ed 
estesa a significare tutte le qualità di tutto il verso; 
cosicché per questi» riguardo molti non han dubitato 
di definire il metro una disposizione di parole fatta con 
^^SS^ ^"^^^ > dall'unione di esse nascono r. armonia^ 

ed il verso . 

La parola verso originariamente presa , siccome vie- 
ne dal verbo vertere ^ altro non significa , che un pezzo 
di scritto compreso in una riga, dopo il quale si volta 
ricominciandone un altra. In fitti verso in senso di 
riga anche prosaica si usa tuttavìa nella lingua nostra, 
e g^radevol mente. Ma siccome codesto pezzo di scritto, 
che in una riga si comprende , può essere o libero ^ e 
senza legge, come appunto la prosa, o da certe leggi 
costretto, c legato, avvenne, ctie quest* ultima ma- 
niera usata dai Poeti , come più ornata, dilettevole , e 
mirabile il nome di verso per se ritenne spezialiuenfe . 
Il verso è adunque un parlare a misura legato , che 
serve di strumento alla Poesia ; e come la locuziono 
gli fornisce la materia, 'cosi il metro, dietro la volgar 
dilinizione, che abbiani riferita, gli dà la forma. 

Ma non A da ignorare , che tre maniere di versi 
furono al mondo , la ritmica ^ la metrica y e V armo" 
nica. La maniera ritmica acco[jpiava le parole per mo- 
do, che il numero delle sillabe restava indeterminato , 
e i versi non avevano un medesimo certo finimento, 
o se lo avevano, mancavano tuttavia di una simile « 
• d^Urminata proporzione di Umpo» • di tuoao» t 
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aiuna legge di quantità yì interveniva , ma correvano 
semplicemente con nn tale andamento , del quale altra 
Tegola non si aTeva , che una tardità » o prestezza ad 
orecchio. Tali erano i versi, per testimonianza di Mas- 
simo Ti rio, coi quali ordivano le allegre lor cantileno 
gli agricoltori, quando ad Atene conducevano il rac« 
colto; e quelli pur P erano» che da' soldati , e dal Po- 
polo di Roma si cantavano dietro il carro di trionfo 
de' lor Generali: Tersi assai felicemente andati in dis- 
uso . La maniera metrica propria de' Greci , e dai La- 
tini seguita, consisteva in un sistema di piedi compo* 
sto di sillabe dissimili , e di lunghejsza misurata.^ La 
armonica infine» che si pretende essere stata la ma- 
niera di verseggiare degli Ebrei » e per conseguensa 
sarebbe la più antica di tutte , consisteva in certo nu- 
mero determinato di sillabe' con armonica proporzione 
collocate giusta la elevaaione , o abbassamento della 
voce , che dagli accenti è stabilito , e giusta la pre- 
steaia altresì , e la tardità de' tempi , che può in essa 
cadere. Ma di queste due maniere» che ci rimangono » 
' dir si deve in appresso più diffusamente» e però s* in- 
tenderà meglio ciò» che per cenni si'è qui riferito» 

SEZIONE PRIMA. 

Del Metro nella lìngua Latina» - ' 

Il Metro Latino consiste nella regolata combinazione 
delle sìllabe lunghe» e delle brevi . La lunghezza» o 
brevità delle sillabe vuol dire il più o meno tempo » 
che i Latini spendevano nel pronunziarle • Noi avvezzi 
colla nostra favella a tutt' altra maniera di pronun^ 
ziare» e a non distinguere guari la pronunzia che cogli 
accenti » noi non* conosciamo quella brevità » e 'quella 
lunghezza di sillabe» che sulla autorità de' scrittori: 
e qui si suppone» che della latina Prosodia i giovanetti 
studiosi sieno già • pienamente istrutti. Di codeste sil- 
labe brevi, e lunghe diversamente accoppiate se ne 
formano piedi» de' piedi versi» de' versi componimen- 
ti* Tratteremo ad una ad una *di tutte queste cose. 



De' Piedi . 

r Pi(^i> come si è detto, lono unione di pi& sillabe. 
Questi sono o semplici, o composti. De'semplici quat* 
tro ve n'ha, dì due sillabe^ e sono: 

Il Pirricchio di due brevi 

Lo Spondeo di due lunghe 

Il Giambo di breve con lunga 

Il Trocheo o Coreo di lunga con breve 
Ed otto di tre, cioè: 

Il Molosso di tre lunghe 

Il Tribraco di tre brevi 

li Dattilo di lunga con due, brevi 

li Bacchio di breve con due lunghe 

L'Anapesto di due brevi con lun^a 
Àntibacchió di due lunghe con breve 

L*Amfimacro di breve tra due lunghe 

L'Arofibraco di lunga tra due brevi 

Be' Composti 9 cioò formati deiruttione di due piedi 
semplici, ve n'ha fino a cento dodici. Principali sono 
i seguenti sedici quadrissillabi , lasciando gli altri , co» 
<De inopportuni alla Poesia , perchè troppo lunghi. 



Bene* 
Nobis. 
Quies* 
Ada. 

Vìrtutes. 
Legere. 
Dicere. 
Beatos, 
Pereant, . 
Prmtara, 
Pontifex 0 
Poema, 



Oraiores» 
Reperio, 
Cantilena. 
AmarUes. 
SimplicUas. 
Alexander. 



Il Dispondeo di due Spondei 
11 Proceleusmatico di due Plrricchii 
n Dicoreo di due Trochei 
II Digiambo di due Giambi 
Il Coriambo di Trooheo e Giambo 
L'Antispasto di Giambo e Trocheo 
Il Gionico maggiore di Spondeo e Pirric. Demetrius. 
Il Gionico min. di Pirricchio e Spondeo Diomedes. 
Il Peonie I. di Trocheo e Pirricchio Mmstitia. 
Il Peonie IL di Giambo e Pirricchio Potentia. 
Il Pepnio IIL di Pirricchio e Trocheo Moriemur. 
Il Peonie IV. fiì Pirricchio e Giambo Calamitas. 
L'Epitrìto I. di Giambo e Spondeo Amatores. 
L'Epitrito II. di Trocheo e Spondeo Vinitores. 
L'Epitrito III. di Spondeo e Giambo Vissentlens. 
L'Epitrìto IV. di Spondeo e Trocheo Constantinus. 



1^ 

g. IL 

JDei Ferii latini in generale , e delle wrie maniere 

di denominarli. 

I Versi latini , come si è già potuto capire, sono una 
Taria combinazione di varj piedi fatta secondo la legge 
particolare a ciascuna loro specie. 

Queste specie si denominano in molte maniere , e 
così o dall'autore, ed inventore di ciascuna di esse, 

0 dalla materia , ed argomento , a cui si fanno giusta 
la primitiva origine, e destinazion loro serviremo dagli 
strumenti musicali , col suono de* quali solevano essere 
accon^pagnati , o dai piedi nel verso predominanti, o 
dal numero delle sillabe , de* piedi , e di versi della 
medesima, o di diversa qualità, o iafine dall^ ecces- 
so , e dal difetto delle sillabe. 

Le denominazioni tratte dagli autori , e inventori 
de* versi si vedranno più sotto , dove si parlerà delle 
varie specie individuatamente. Dalla materia e argo- 
mento 8Ì denominano i versi o Eroici y perchè cantano 
le lodi degli Eroi , o Elegiaci, perchè rammentano • 
qualche disavventura, o Satirici , perchè imitano la 
procaPità attribuita ai Satiri dalla Mitologia , mordendo 

1 vizj della razza umana , o Comici, y o Tragici , perchè 
il loro auflamonto fu creduto il più adatto al dialogo, 
ed al carattere della Commedia , e della Tragedia . K i 
così pure dalle feste in cui si cantavano , e dalle Dei- 
tà, o Personaggi , in onor de*quali erano cantati , si dice- 
vano Ditirambico y o Bacchico ^ Adonio , Imeniaco ec. 

Dagli strumenti i versi tutti furon detti Lirici , per- 
chè tutti anticaiuente si cantavano al suono della Lira. 
A misura poi , che i varj generi di Poesia vennero me- 
glio distinti, e cessò anche il costume di accompagnare 
i versi col suono di stromenti, la denominazione di 
Lirico restò solo a certi generi , come ia appresso sarà 
manifesto. 

Dai piedi prrd')minantì detti furono Dattilici quelli, 
jEie' eguali il Dattilo q domina realmente, o gli è ]^eim 
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liicsso <li dominare; e cosi altri Spondaici , Anapt^stlcl^ 
Giambici , Coriambici , Trocaici , Antispastici ^ Giani" 
€i y Peonj ec. Questa maniera di denominare i versi è 
quella, di cui sì sono valsi la più parte de* Precettisti 
per Ikrue una acconcia classificazione » e ce ne varre* 
mo noi pure omettendo però le classi meno usitate. 

Dal numero delle sillabe ebber nome V End ecasilla^ 
hOy e il Pentasillabo y ina questa maniera di denomi«> 
nazione, che fu poi adottata , come vedrassi, per la Poe- 
sia volgare, ed è per essa bastante , è assai imperfetta 
per la latina , la quale , oltre il numero delle sillabe, 
a codesti versi pure imponeva la legge delle brevi» e 
delle lunghe. 

Dal numero de* piedi i versi furono appellati Mono» 
metro y Dimetro y Trimetro, Tetrametro, Pentametro , 
Esametro : ma tale denominazione si applicava con 
questa differenza ; che se i versi erano formati di pie- 
di, o trisillabi, o composti, essa indicava il preciso 
numero de* piedi ; nelle altre maniere di versi la pa- 
iola metro intender si doveva misura di due piedi, 
che anche dipodia dicevasi ; e cosi Tetrametro era detto 
queJio , che costava di otto piedi ; Trimetro quello di . 
sei ; Dimetro quello di quattro ^ Monometro quell» 
di due. 

Dal numero d<:' versi , e da quello delle varie spe- 
cie di versi insieme combinati , e dal numero dello 
volte, in cui si ritorna alia stessa combinazione dell« 
varie specie, sono, a parlar giusto, i componimenti, 
e non i versi , che ricavano il nome • QuincU ne di- 
remo tra poco più opportunamente. 

Dall' eccesso infine , o difetto delle sillabe i versi 
traggono una denominazione, la quale è di tutte l^ 
più importante da osservare, perchè indina le licenze , 
e le irregolarità, che sono ammesse dalla Poesia latina. 
Se il verso è di piena, e giusta misura, si dice Aca^ 
talettico , che significa, secondo il Quadrio, finente, 
e come perfetto; se manca di una sillaba, si dice Ca?a- 
lettiG0 M ^^^^ JìQn finente j; si» ioj^rabt^nfU f vlua s^Ua* 

/ • 
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ba , si dice Ipercatalettico , cioè sopra fineiite , e an- 
che Ipermetro , cioè oltre misura: so poi un intero pie- 
de manca, si àìce Bracchicatalettico j cioè abbreviato ^ 
e se la sillaba manca in sul principio dei verso, que- 
sto si chmmii Acefalo j cioè senza capasse ne manca 
in mezzo, dicesi Lagaro ^ cioè voto ; nel fine , ÌI/ìm— 
ro , cioè mutilato , oppure Teliambo , ^uasi giambo nel 
fine* 

%. III. 

^eri^s latini in particolare, ossia delie varie 
specie di essi. 

Seguendo le saggie orme de' nostri Predecessori di- 
videremo 1 verci latini in sei classi denominate dai 
piedi predominanti . Se si volesse senrnire l'ordine, eoa 
cui si crftie , che le varie specie furono ritrovate, si 
drvrehhono i versi d*una confondere disordinatamente 
con quelli d'un' altra; ma perchè fra i Dattilici è com- 
preso i' Esametro , che oltre 1' essere il pià nobile di 
tutti è anche il^iìi antico ( per testimonianza di Ero- 
doto , e anche di Plinio, il quale disse essere T Esa* 
metro dovuto all' oracolo Pitio , e ì primi Esametri 
Greci dai Vati di Delfo essersi ascoltati assai prima dei 
tempi d-* Omero, che Pitio fu detto per aver preso da 
€ssi tal verso) daremo da questa classe principio» 

DATTILICI. 

Se il Dattilo può in questi versi predominare, è chia* 
ro , che tai versi ammettono i piedi di tre sillabe* 

D'un metro solo, non però d'un sol piede , viene. da 
alcuni allegato il seguente verso, chiamato però Mono* 
metro ipercatalettico, quale in Virgilio si trova: 

Ora sume. 

L'Adonio così detto , perchè si cantava nelle feste di„ 
Adone , è composto di due piedi ( e perciò anche detto 
bipedale) il primo de' quali é Dattilo, l'altro Spondeo: 

Scandere sedes» 
Ij* Imeniaco così detto , perchè si cantava ad onor 
d'Imento^ è il rovescio dell' Adonio-; 

Sedes spandere. 
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11 Simonideo , denominato da un Simonide , non si 
sa ben quale di molti Greci Poeti ^ che codi %i chia* 
mavafìo , costa di due dattili : 

Tibia personet , 

L' Archilochio a due dattili aggiunge una fìll ubt , 
ed equivale a un mezzo Pentametro : 

Puhis ^ et umbra sumus . 
È così detto da Archiloro di Paro , una delle Isol* 
Cicladi vicina a Nasso. Ei visse al tempo di Candau- 
le , e di Giga Re di Lidia , e fu dall'antichità riputate 
quasi al pari di Omero ; compose molti Poemi di vario 
sorti , e si crede che inventasse il Pentametro, ed aj- 
ti i metri poetici ; ma il suo talento particolare era 
quello di mordere i suoi nimici sì crudelmente coi 
versi , che li faceva morir di passione . Un cotal Li- 
cambe , che ncgògli sua figlia in moglie, ne fece colla 
figlia stessa la cruda sperienza , onde anche al di d'og^ 
gi il fele dei versi d' Aichiloco , e de'auoi seguaci n 
dice Licambèo • 

Il Ferecrazio , così detto da un Ferecrate ( non è 
chiaro se fosse il Poeta Drammatico di tal nome ) co* 
ita di uà Dattilo collocato fra due Spondei: 

Grato Pirrha sub antro. 

Il eliconio , in tal guisa nominato da Glicone , di 
cui si sa poco piii di nulla» formasi di uno spondeo , 
e di due dattili : 

Qluem tu Movamene semei • * * 
Ma questo veno si trova tonnato con molta varietà; 
perocché Seneca il Tragico pose in secondo luogo in 
vece del dattilo un altro spondeo, e Tizio Settimio, Po»* 
ta ricordato da Orazio , in primo luogo a suo piacer 
vi collocò in vece dello spondeo ora il trocheo » ora il 
giambo-; 

Degli Alcnuunj così detti da Alcmane di Messòa , 
luogo del distretto di S parta , ve n' hanno di pià 
sorti • Fiori costui verso V Olimpiade ventesima setti- 
ma» e ftt pel suo valore chiamato il ^adre de* lirici • 
Salerà nel Yerteggukre mettere fka dna nomi un var-» 
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bo» e tal tnanieni d'inversione è detta da lui Alem ar- 
nica • Ora il primo verso Alcmanio a fovescio del 
Glìconio. mette due dattili prima dello spondeo o coreo: 

Fundite fietibus ora. 
Il secondo Alcmanio aggiunge al precedente in prin- 
oipio una sillaba lunga i " 

Jam fundite fletihus ora . 
Il terso Alcmanio ipercataletticq costa di tre dat* 
tili» e d' una sillaba : 

Si bene mi fadunt , memlnl . 
Lo stesso ammette anche lo spondeo in . luogo del #e-> 

condo dattilo : . 

Vhui enim rerum pater est • 
U Tetrametro acatalettico ò composto di quattro dat- 
tili, ma nel secondo^ é tèrso luogo ammette anche gli 
spondei : 

Pendeat ex kumeris dulcis chefys • 
Il Tetrametro Itifallico, così detta dalla sossa Divini- 
tà d' Itifallo t nelle cui festa era cantato , è composto 
di tre dattili , e d' un pirricchio : 

Falce rubos , fiUcemque reeeeat • 
Il quarto Alcmanio è pure Tetrametro aitetalettico , 
m componesi di tre dattili e d* uno spondeo : 
jiut Ephesum j bimarìsque Corinthi . 
Il Faliseot così detto dai Faliscì , popoli del l'Etruria 
antica assai, vicini <t Roma » si forma di tre dattili , e 

di un giambo : 

Quando flagella Jugas ^ ita juga, 

Vith et ulmus uti'simul eant. 
Anche degli Alcaici ve n'ha di più sorti. Furono così 
denominati da un Alcèo • Siccome però fra i varj Poe- 
ti di tal nome due se ne ritrovano antichisdmi, l'uno 
di Atene » Tragico vissvto » al dir del Quadrio , be u 
cinquant'annì prima di Tespi, l'altiro di Mitilene vi- 
vente ai tempi di Periandro » co^ resta incerto a quale 
de' due appartenga tale invénsione. Comunque sia 
r Aleaiao primo costa di due dattili , e di due corei ; 

FUnUna censtìiorira aeute. 
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TI secondo Alcalco si compone d'nno jponcloo o giani- 
ho in^rimo luogo, d'un altro giambo nel secondo 
seguitato da una sillaba lunga ( per la quale si chiama 
mesipercatalettico , cioè so pr abbondante d* una sillaba 
in mezzo ) e poi di due dattili : 

Odi profanum vulgus ^ et ùrceo . 
In questo verso però i Greci usavano molta varietà. 

Anche degli Asclepiadoi ve ne sono due specie, cosi 
detti da Asclepiade valoroso lirico di tal nome, non 
già perchè ei ne fosse inventore , mentre Alceo, e Saf- 
fo gli usarono assai prima Wi lui , ma perchè egli se 
ne valse famigliarmente . Ora il primo Asclepiadeo , 
che è mesipercatalettico costa di uno spondeo, di ua 
dattilo, di una sillaba lunga, e di altri due dattili: 
Maecenas atavis edite re gibus . * 
E questo verso pure andò soggetto a molte varietà . 
I Greci in luogo dello Spondeo posero il Giamljo , od 
il Trocheo ; i Latini anche il dattilo , o nel secondo 
piede poi lo Spondeo in voce del Dattilo ; e Orazio 
vi ammise anche il Tribraco. 

11 secondo Asclepiadeo catalettico non è diverso dal- 
l'altro, se non perchè gli si tronca l'ultima sillaba: 
Quod si me lyrìcis { atibus infers . 

DI Pentametri ve nMra di più surte. 11 primo detto 
Eolico, forse perche pia usato dai Poeti della Eolia, 
fu ritrovamento di Saffo Poetessa di Mitilene troppa 
famosa pel suo valore, e per le sue sventure, ed è com- 
posto di cinque piedi , il primo de' quali , purché dis- 
sillabo , può essere di tutte le sorti , ma gli altri quat- 
tro devon esser dattili : . ' ^ 
Hlg musam tenui meditahar arundine. 

Il secondo, ritrovato da Archiloco , è il raddoppia- 
mento del suo Archilochìo sopraddetto , con ciò che 
la prima sizìgia ^ ossia accoppiamento di piedi, può es- 
sere indiferentemente composta di dattili , o di spon- 
dei , purché la sua cesura sia lunga ; sebbene però 
anche da questa legge Properzio J' ha dispensata:, 
Aut pudor ingenuus, aut retinendus amtfr* 
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Il terzo pentametfo detto Angelico» peicliè per la 
eelerìtà del tao andamento eia riputato attiraimo al 
parlar degli Ambasciatori, cho in areco ti dicevano An* 
geli, è un composto di due perfetti ÀicUIochj » coA 
questo, che tra la prima sizigia, e la seconda ii dà 
luogo ad un* altra sillaba lunga ; 

Optima Calliope miranda poematibus» 
Inventore di questo verso fu Tisìa animerà città della 
Sicilia^ creduto da alcuni figlio d'Esiodo» e vissuto 
giugnendo a somma decrepitezza sino al principio del^ 
r Olimpiade ctnquantesi;na quinta. Costai detto an-« 
che Stesiooro, perchè alle strofe, e antìstrofe delle Odi 
aggiunse V Epodo , e così formò il Coro danzante nel 
cantare tal componimento, non solo fa gran Poeta» ma 
ntil politico alla sua Patria» e coU'ora detta invenaio- 
né si stndift di rivolgere anche la Poesia a vantaggio 
della politica» degno cosi di doppia lode • - 

Il quarto pentametro detto Cirillio^ non si sà be* 
ne il perchè, è ipercatalettico» e costa di eiuque dat- 
tili » e di una sillaba : 

Qtùs fieri futmis subito queat ex pueroF 

L'Esametro è pur capeee di varie modificazioni. La 
prima è dell'Eroico , di sei piedi composto con questa 
legge , che r ultimo sia spondeo » o coreo » jl penulti- 
mo dattilo» e gli altri , come più comoda, dattili, # 
spondei : 

Conticuere emnes inientique cm tmehant. 
La seconda modificaoion ddl' Esametro si è che in 
vece del dattilo posto in ^oto luogo si metta lo spon- 
deo; 'lo che sembra servire ad esprimere giandcàza, • 
gravità : ^ 

Vera Deum siMes, et magnum Jovis incrementum. 
La tersa acquistò airfisametro il titolo d* Illibato , e 
anche di ParieiUaeo , perchè si cantava ad onore della 
casta Diana. Questa modificazione importa» che abbia 
la cesura dopo il secondo piede: anzi pefchè fosse liello 
si richiedeva dagli antichi» che il primo- fosse spondeo^ 
il seoondo dattilo» a oni snsseguisse aesura , a ck» 
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gli ultimi due piedi foriero staccati dagli attrice fot- 
jnatì ciascuno da una intera paroln : 

Hic arguta sacro pendebit fistula pina» 

La quarta , onde V Esametro buccolico , ossia pasto- 
rale si disse, esige che il primo, ilquarto^eil quinto 
piede sieno dattili, e inoltre alla parola che termina il 
terzo piede sopravanzi una sillaba , dalla quale , e in- 
sieme da un' altra seguente intera voce di due brevi 
composta si formi il quarto dattilo : 

Die mihi Damaeta: cujum pecus: an Maelibei? 
Questa si credeva tanto una proprietà dell'esametro 
buccolico , che la costruzione dei primi suoi quattro 
piedi nella detta guisa la chiamavano i grammatiói 
Tetrapodia buccolica . 

La quinta, che dicevasi Priapea, importa che col ter- 
IO piede si termini anche la parola . L* una e 1' altra 
delle tripodie , che compongono tale esametro, può es- 
sere anche da un Trocheo, o da un Giambo incomin- 
ciata; e il terzo piede della prima invece di dattilo 
può essere Amfìmacro ; e cosi T ultima sillaba del terzo 
piede non si considera ; 

Hunc locum Uhi dedico , consecroque , Priape ^ 
Nam te praecipue in suis urbihus haec coUt ora . 

La sesta si è che in vece dello spomleo o coreo abbia 
nel sesto piede un giambo . Tale è quel di Virgilio : 

Quamquam animus meminisse horret, luctuque refugit. 
Questo verso teliambo ha fatto dire molte stravaganze 
ai grammatici che non ben conOBce vano T aite metrica 
degli antichi . 

La settima modificazion dell* esametro è quando so- 
prabbonda in fine di una sillaba la quale però termina 
0 in vocale, o in m , onde si elide colla vocale da cui 
comincia il verso seguente : 

Qu^m mox incusavi amens hominumque^ Deorumqu^, 
Aut quid etc. 
L'ottava si è dell'Esametro detto Ibicio da Ibleo na- 
tivo di Reggio di Calabria, ma vissuto in Samo con gran 
f«l«brità» saentift TI governava Ptliaiatt. Talo «sa ne* 



tto ha ,neir ultima sede un dattilo invece dello spon- 
deo: 

f^ere rubet nO\ra virgineis rosa pietà coloribus. 
E basti della varietà degli Esametri, benché troppo 
più ue dicano alcuni Precettisti; chè tutti» sarebbe vano 
indicarle ; mentre osservando i migliori Poeti si ve- 
de , che spesso in vece del dattilo^ e dello spondeo 
sia per capriccio , sia per bisogno fi hanno altri piedi 
inseriti . 

Degli Ettametri ve n' hanno due sorte. uno dai Poe- 
ti , che l'usarono, detto Archilochio , Caìiimachio , i'i- 
licio etc. dopo una tetrapodi» buccolica, con cui si ter- 
mina altresì la parola , ia succedere tre troclioi : 
Solvitur acr.s hrems grata vice veris ^ et favonio. 
L' altro Ettainetro detto Stesicono è di sei dattili se- 
guiti da uno spondeo : 
Personat horrificurn toaitru super ardua maeniaRomae. 

TROCAICI. 

Questi versi ♦ ne* quali predomina il piede trocheo , 
O coreo , esclodono regolarmente il giambo , sebbene 
da qualche Poeta ri sia stato sovente inserito . Ma que- 
sti modi di Tersificasione pern^iettono di grandi licenze; 
e non è da xondannare per qaesto qoaiclie esémpio ^ 
che qui addotto sembrasse non lavorato a rigore di 
regole. 

La prima sorta di Trocaici è il Monometro acatalet- 
tico composto di due corei : 

Pelle euras • 

Questa «specie colla aggiunta di una tillalia infina 
diviene ipercatalettica : 

Vita lakitùr . 

Fra i trocaici dimetri il primo é Itiffallìco ' Imohica- 
Ittlettico , che costa di tre trochei : . 

fiacche junge crines • 

UEnripidio, coti detto pfoMnlment^ da Euripide se- 
niore Ateniese , tragico ben#, ma diverso da altri tra* 
gici di tal nome , a segnatamente da c^uello ohe Ari* 
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stotilf» denomina a tagion d'onere il Tragichissimo , di 
rai inulte opere sono a noi pervenuf^ , c c atalettico , e 
]H rò non diverso dai precedente , che pei una sillaba 
di più in fine : 

Traditur dies die . 
Ammette però in secondo luogo anche lo spondeo ia- 
vece del coreo . 

Mella dantur cmìitas . 
Il Trocaico alcmanio è di metro acatalettico , co«ta di 
quattro corei , ma in secondo, e quarto luogo ammet- 
te anche lo spondeo , e qualche volta in primo luog« 
il pirricchio : 

Age cuncta nuptiali ^ 
Age convocata Pubes , 
Pange plétro carmina, 
L'Anacreontico, cosi detto dal soavissimo Anacreont© 
ili lea nella Ionia , del quale ci restano le Odi assai 
celebri , non é diverto dal precedente , «e non che vi 
8Ì vpgffono a corei sovente frammischiati i giamJ^i. 

L' Eupolidio , a cui diede il nome probabilmente il 
Comico Poeta Eupoli seniore , vissuto a'tempi d*Alcibia- 
de,che il fè gittare in mare per vendicarsi dell' essere 
stato (la lui messo in ridicolo , è composto di tre co- 
rei^ e d' un giambo . 

Jitpiter vocatus adest . 
Il Bacchillidio^ così detto verosimilmente da Bachil- 
lide nativo di Julide città dell'Isola Geo, emulo e vin- 
citor di Pindaro ne' certami poetici, è ipercatalettico , 
e non ditFerisce dal precedente che per T aumento di 
una sillaba : • ^ ■ 

Florìhiis corona nectitur. 
Il Trocaico trimetro brachicatalettico costa di cinque 
}">di o tutti coreico misti di giambi^ cosicché i dispai 
«on de* primi , i pari de' secondi : 

Toto noi US orbe Martialìs, 
Di cinque piedi è pure , ma ricliiede in secondo 
luo2;o un dattilo, il Filicio , che mal si nomina onii- 
nuriaui«ute Faleucio • Il Quadrio ^ eolia scorta di cg«> - 
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dici autorevolissimi, assienr&y «he l' iiìTentore nòn 
Falcuco si nominava, ma Filico Cheroneo di patria , 
e uno de' Poeti della famosa Piejade ai tempi di To-» 
lomeo . Questo verso si chiama anche Endecasìllt^bo, 
appunto pel dattilo introdottovi , che ad undici 8Ìl«» 
lahe lo fa ammontare. Altri vi ammisero l'anapesto ^ 
e fecero, che il primo suo piede fosse ìndìfrerentetoien<» 
te coreo , spondeo , anapesto , dattilo , pirricchio , • 
giamJbo :f 

Oh ventum horrihilem ^ atque pestilentem / 
Anche il verso Saffico propriamente detto , perchè da 
Sftfib più usitato degli altri , è trocaico trimetro bra— 
ohicatalettico , e la sua precipua diiferepza dal Filicio 
consisté in ciò , che esso colloca un dattilo in terzo 
luogo , mentre quello lo colloca in secondo : 
Pindarum quisquis studet aemulari. 
Ma la medesima Saffo, e poi altri Poeti assoggettaro* 
no questo verso a tante varietà , che lo costrinsero tal- 
Tolta ad ammettere in primo luogo lo spondeo, il dat^ 
tilo , e r anapesto , nel secondo lo spondeo , ed il dat~ 
t|lo y nel qoarto lo spondeo invece de' corei . Al Fili'» 
do, ed al Saffico somiglia assai per gli orecchi italiani 
d* oggidì l'Ipponatteo giambico 9 del quale a suo luogo. 

Il Trocaico trimetro catalettico consta di cinque co- 
tei , e di una dllaba : 

Vos pftooT vulgus silentum y vos Deos, 
Ji*Acatalettico è di sei trochei precisamente : 

Jam satis nivis potens ab axe misit . 
L* Ipeieatalettico , detto anche Trimetro saiBco, ha 
Wm sillaba sopra i sei trochei : 

Jn$€r astra nomen Ihit , ergo gaudeas . 
Passando ai Tetrametri il primo di questi trocaici , è 
lirachicatalettico 9 ed ha sette trochei , con questo pe^ 
l^, che ne' luoghi pari ammette lo spondeo , come i 
precedenti : 

Ftta nos hrevis vetat spes ìnchore lungas . 
Xà' Archilochio di tal misura è catalettico costando di 
sette ^iedì, e di una sillaba: 

JScce Caesar nunc triurnphat ^ qui iuhi^U Gallium, 
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Se qnesU Teno si «•ftraiiSM di sali trochei , o al 
pm vi si aminetteMa Id spondeo ne' sóli luoghi pari , 
riascirebhe assai armonioso» e soave • In realtà nou è 
ohe nn composto de' Trocaici Vlimetrì Alcmanio , ed 
Eàripidio : 

Pange lìngua gloriosi Utuream cettaminis. 
Il Galliambico » oosì detto da' Galli Sacerdoti di Ci- 
bele» i quali se ne servivano a preferensa , è Tetrame- 
tro acatalettico , e costa di otto corei » in luogo de^ 
quali ammette il pirricchìo, ma nessuna altra sorta 
di piedi : 

Super alia veetus Atys celeri rate maria. 
Il Ttocaico Ipponatteo» cosi detto da Ipponatte di Efe* 
so, ano da'piii maledici Poeti dell' antichità , è tri- 
metro acatalettico» e còsta di otto piedi , che noMuo- 
ghi dispari dovrebbon essere trochei , potendo pure es- 
sere anche spondei . Gli antichi lo chianuvano ancho 
verso Ottonario , e Quadrato : 

Appetente uere primo cum tener piresdt annue, 
£ qui pur giova osservare, che se a quésta specie di 
versi i Poeti d'ogni maniera concessero grandi licenze» 
asssi pià ancora gliene furono liberali i Comici , da' 

Jfuali talora si usò a^^pena la cura, che Tnltimo pi^da 
osse trocheo. 

CIAMBIGI. 

Come i Trocaici per originaria lor indole vorrebbero 
♦ sclinlere i piedi giambi , così i versi Giambici vorreb- 
bero escludere i Trochei ; ma anche in questa specie fu 
introdotta da' Poeti grandissima licenia . Giambici si 
tlicono non solo perchè in essi predominar dovrebbe il 
piede Giambo , ma si anche perchè tai versi si credo- 
no trovati , sebbene altri ne facciano inventore Archi- 
loco , da certa Giambe di Tracia serva di mestiere, al- 
tri dicono di Metaiiira, altri di Elena, e vissuta però 
prima della guerra di Troja; alla quale Giarnbe pure si 
attribuisce l'invenzione della Poesia burlesca da lei ado- 
perata per allegrar Cerere mestissima della perdita di 



Pjroserpina . E qui si dica pur di volo , che i Giambi 
phbero V onore <ii dare U nome allo strumento musica- 
le, dietro cui si cantavano, detto però Giambice, che 
alcuni hanno confuso colla cornamusa , ma certo era 
armato di corde; e di dare il nome altr<*si ad una spe- 
cie di ballo, che grave era , come p,ure il Dattilico, e 
il .Molossico . Presso gli antichi , e presso i Greci se» 
gnataiiiente, sino ad una certa età la Poesia non andò 
jnai scompagnata nè dalla musica , nè dal ballo . 

Quantunque per la critica sembra che il [)ià antico 
verso metrico sia T Esametro , pure Aristotile propen- ' 
de a credere , che mag2;ior antichità vantar possa il 
Giambico, come quello, che essen<lo più alla prosa con- 
simile più agevolmente, e più prestamente cader dovet» 
te sotto gli occhi, e suonar nelle bocche de verseggiatori. 
Ed è forse per questa sua somiglianza alla prosa, ch'es- 
so ammette pure moltissime licenze. 

Il più breve di questi versi è di due Giambi Goai« 
posto, però Mouometro acatalettico: 

A?7ia Deum. 

Accresciuto d'una sillaba si ha il Monometro iperme- 
tro detto Aristofanio da Aristofane , Poeta assai notO , 
di cui ci restano alcune Commedie. 

FLiiit silenti , 
Grada Metaurus, 
Aggiungendovi un'altra sillaba ^^diventa Dimetro Bia- 
qliicatalettico detto Euripidio : 

Ave maris stella. 

Una sillaba di più lo converte ìa Dimetzo catalet* 
lieo. 

Deus pnfenter astra 

JNiitit vocavìt ur>n. 
Questo verso i Latini lo chiamavan Saturnio , preten- 
dendo che fosse usato in Italia sino a' tempi di Sa- 
turno, ma è più probabile che sia invenzione d' Ar- 
chiloco , onde Arcliilurhio nir;:iio si dice; e si dice 
bene anche Anacreontico , perchè Anacieonte di e$$% 
hi ÀI si valse nelle sue Odi. 
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Se Ti 81 aggiunga altra sillaba , sì ha rArchiloclii» 
di metro aeatalattioo : 

Veni Creator Spiritus. 
Una sillaba di più costitaisce il Dimetto ìpercatalet- 
tico , detto anche Giambico dimetro Alcaico , peiohè 
Alceo lo usò molto nelle sue €Mi : 

Sylva% laboraniei , geluqu9. 
Quando arriva ad essere di dieci sillabe, e così di 
cinque giambi è nominato Alomanio trimetro brachi* 
catalettìeo : ' 

PrenU pcteit honus ^ non opprimi. 
U Ipponattèo giambico, che somiglia all'endecassilla- 
bo , come abbiam notato, ed ^ soavissimo» cresce d*una 
siilabs. sul precedente: ^ 

llegnator audax , arhìterque regwn, 
' 11 Giambico senarìo , perchè di sei giambi regolar^ 
mente composto, e quindi triHotro acatalettico è U 
seguente: 

Mala soluta navis exit aOte» 
Ma Ipponatte osservando , che una serie di giambi » 
come questa , serviva assai bene ad esprimere la col- 
leni , che con rapidità e cresce e sviene; immagini 
il crudele Scaaonte, ossia Coliambo, vale a dire zop* 
picante , in cui Tolle , ohe il quinto piede fosse beasi 
sempre giambo , ma il sesto spondeo : 

Fuhere quondam caridiéi tìbi solei* 
Teocrito nell' £pita£io dello stesso Ipponatte volle 
anche in quinto luogo lo spondeo: 

Quisquis profonda mente vettigat verum, 
ApoUodoro poi il Grammatico , del quale sono a . noi 
pervenuti i tre libri degli Iddìi , avendo osservato , cho 
una serie di giambi puri mancava della gravità ne- 
cessaria alla Tragedia , costrusse questo verso in gui- 
sa , che solo ne' luoghi pari avesse il giambo, negli 
altri. lo spondeo, e lo chiamò Tragiamba ^ cioè giam^' 
ho tragico; ma i nostri orecchi .non senton guarì co- 
deste differenze ; e questa è la prova più sicura « che 
noi ignoriamo la vera proiiunoia delia lingua grecftj 
e delia latina. 
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h* Ipercatalettìco ha una sillaba sopra il senario : 

Post insepulta membra dìfferent Leones. 
Un cotal Boisco di Cisico fu 1* inventore del Giam- 
bico tetrametro . Il Brackicatalettico di questa specie 
non, ha che sette piedi : 

Fauci sciunt hoc mane j quid vesper vekat sibi. 
Il Tetrametro catalettico è di una siiliiba sopr% i 
Mtttt piedi : 

Amandus est tibi Deus , tuus deinde frater, 
L'Acatalettico» detto anche ottonario » o quadrato è 
M seguente : 

CftM j namque in nuUos ferox parafa tùlio cornua^ 

ANAPESTIGl. 

Questa specie di Versi, ne' quali dominar dovrebbe 
J'Anapesto , fu inventata da Arestosseno di Selinunte, 
Poeta celebre ( che non bisogna confondere collo scrit- 
tor musico di tal nome ) per contrapporli ai Dattilici , 
Anche questa specie ammette molta varietà di piedi , 
lo spondeo per tutto , il dattilo in molti luoghi , e i 
proceleusmatici. E tanta in fine è la libertà dogli Ana- 
pestici , che sembrano spesso negli antichi scrittori aU 
frettanti pezzetti di sciolta orazione , non facendo tal- 
Tolta neppur conto della sinalafe in tfkisUQ al yexi9« 
Aiiapestico monometro di due piedi; 

Erimus miseri* 
Monometro ipercatalettico : 

Mi/ii te placidum da. 
Dimetro brachi cataletti co detto Aristofanio? 

Rosa murice pulcherior est. 
Dimetro cataìettico , detto Anacreontico , compost» 
d un anapesto , di due giambi , e d'una sillaba: 

Stimulis agit furentes. 
. Della stessa misura è T Anapestico Parteniaco ; nia 
in primo e secondo luogo ammette pur lo spondeo: 
Felix nimium prior aetas. 
Dimetro ac4t$dettico, detto Axcbilocbio, cbe anwnettt 
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jìure gli spondei,. e nel primo, c temo laoco anche i 

dittili ; 

Componit opes gazU inhians. 

Dimetro ipei catalettico , detto Alcmanio : 

Tibi murieribus' gravidus viret hortiis. 

Pindaro portò questo verso sino a crescere d' un pie<« 
de intero . Archebulo di Tebe , Poeta vissuto verso la 
rento ventesima Olimpiade lavorò un Poema tutto di 
anapestici dimetri, a ciascmio de' quali aggiunse un 
arafibraco, permettendo loro anche di ammeUere nel- 
la terza sede lo spondeo» ve«i però da lui detti Ar-« 
chebulei : 

Tibi nascUur omne pecus tibi crescU heròa* 
Anapestico trimetro catalettico : 

jimor exitium est pecari , pecorisque magistro. 
Tetrametro catalettico , detto Aristofauio : 
Marefimùbus infremit, unda aquUombm icta remugiK 

CORIAHBIGI, 

In questa specie , nella quale dominar dovrebbe il 
Coriambo, si è però sempre costumato di non chiuder 
il verso con tal piede, essendo sembrato ai Poeti, che 
la catalessi^ ossia terminazione dei verso non riuscis- 
se bene. V*è pure ammessa varietà di piedi , purché sien# 
di tempo eguale al coriambo , e cosi il digiambo oc. 

Il Coriambico AristofauìO è COmpostQ di nn car ia m— 
bo , e d' un amfìbraco : • 

£t fugere est triumphus, 
II Coriambico Saffico , che altri dicono Faleucio, os« 
sia t ilicio , e di tre coriambi , e d' un amfìbraco : 
Jane pater y Jane tuens , dive, biceps , biformis. 
Il Tetrametro , detto anche SafHco , costa dell' Epi«* 
trito secondo, di due coriambi, e d'un amfìbraco. 
Cur fugis belili fU impatiens pulveris, laboris ? 
Un altro tbrmato d' uno spondeo, di tre coriambi, e 
d* un pirricchio, si chiama per lo più Alcaico ; ma da 
alcuni anche Callimachio , da Callimaco il seniore di 
Cirene , che è%t\ ««tt» Tol^m** f^iiadelfa arxiyaad* 9lu% 
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a' tempi di Tolomeo III. £aergete, come provano le 
•ue opere , che ci sono restate : 

Quis post vina gravetn militiam aut pauppriem crepat? 

Si ricorda da alcuni un altro Coriambico composto 
di cinque coriambi , e d' un a m fibra co , e si dice , che 
con esso Faleco , o piuttosto Filico tesseva i suoi Inni 
a Cerere , ed a Bacco , vantandosi insieme di esserne 
V inventore . Ma è certo , che assai prima lo aveva 
«sato quel Simmia di Rodi Poeta capriccioso , che i 
tuoi componimenti tesseva combinando i versi all'no- 
po or corti , or lunghi , sicché nella forma dello scrit- 
to ne risultassero T uoYO^ la scure» Tara» l'ale» • 
simili capricci • 

C IONICI. 

Questa specie di Versi si divide in due classi, Tu- 
sia di Gionici minori, P altra di maggiori. In, tutti 
dovrebbe il piede Gionico dominare. 

Il primo de' Gionici minori va composto di tre pie- 
di ^^ionici minori, all'ultimo de' ^uali si può anche 
sostituire il peonio terzo . 

Il secondo è di quattro piedi gionici , Di amendue 
si valse Saft'o , e però «on detti Saffici . Dopo di essa 
se ne valse Orazio , che neli' Odo undecima dei hhim 
terzo li accoppiò cosi : . 

Catus idem per apertum fugientes ■' . . 
Agitato grege cefvos jaculari , et 
Celer alto latitantem fruticeto exclpcre aprum. 
Questo metro , che anzi numero , che verso può dir- 
si , si chiama anche Sotadico , da un Sotade , che mol- 
to lo usò . Se costui fosse 1* osceno Maronita , che pagò 
il fio delle sue scurrilità poetiche , 6 il Cretese , o al- 
tro di tal nome , non è ben noto. 

Il terzo gionico minore è pentametro : 

Simili lege sonantes numeros et Neobuie dedit unì. 
Della classe de' gionici maggiori non se ne conosce 
bene , che uno composto di quattro piedi, i tre priàui 
^ionjf'i maggiori , il quarto spondeo : 

OìL (inaia ombrar am est ne^ue amori dare ludumi 
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Qualche altro Gìonìco della classe mafgioFc , ehfs s'm* 
C^ontrì negli scrittori , non è .che una yarietà del pre«- 
cedenfe prodotta dalla libertà , che in questa speeie i 
Poeti 6Ì sono presa di cangiar una sillaba lunga in ànm 
brevi , e di ammettere ne* gionici de* giambi , de' tio-- 
chei , de' dattili, e degli anapesti, puschè i tempi eon* 
servassero la lóro regolarità . • . 

ALTRA SP£C1£ DI VERSI. 

Si ricordano dagli scrittori gli Antispastici , i Peoni i , 
gli Epitritii , i Bacchi] , ed altri cosà, detti perchè de' 
piedi di tal nome princì pai mente compósti. Ma faron» 
sì poco usati, che non giova discendere per essi a ve- 
zana Individuazione . Egli è però facilissimo V indovi- 
nare la moltitudine di versi , che di codeste specie si 
ponno acc(>zKare insieme, tenendo lo stesso metodo di 
eóminciare da dne piedi , e di pros^uire aggiungendo 
di mano in mano una sillaba, finché si arrivi a, formai 
ve il verso di otto -piedi . Vogliasi , per esempio , fov» 
mare uh verso Peonio : unite due piedi peonii, ed eoco 
subito il dimetro ; aggiungetevi una sillaba, ed avjreto 
il dimetro ipercatalettico ; accozzate tre peonj , e ne 
risalta il Trimetro acatalettico ; e così dite insino a<Tli 
otto piedi , come avete veduto delle specie precedenti, 
£ la licenza di ammettere altri piedi diversi dal pre- 
dominante, e denominatore faciliterebbe l'impresa; 
giacché non v' è ragione che tal licenza si accordi ad 
alcune specie , e si neghi alle altro . Ma queste cose 
basta saperle senza curarsi molto di mrttprlp in pra- 
tica . Dopo che si è perduta l'antica, e vera pronun- 
zia della lingua latina , giova ripeterlo , «Inpo che il 
nostro orecchio non è più capace di misurare i varj 
tempi delle sillabe , moltissimi anche de' versi , che 
abbiamo indicati , riescono insulsi , inarmonici , non 
diversi per noi dalla prosa , e quindi da usarsi appena 
quando si voglia ordir lavoro latino , clie sappia di 
tfagiao^ ^ di^eomieo; psiche ailara ^u«iia veisi^ica- 



aione si accosta più , c serve meglio alla natura , ec[ 
indole del dialogo . E insulsi ^ e inarmonici riusciti 
«arebbon forse anche all'orecchio degli stessi Latini, 
e Greci alcuni di codesti versi. Ma il suono degli stro- 
menti, col quale sempre gli accompagnavano, era ua 
dolce prestigio , che impediva di JÙcoaosceine i difetti* 

S- IV. 

Deiìe comhirtaziorU pià usate di Versi Latini^ ossia 
.delle tfàrie maniere di. tesserne i^omponimenti. 

Siccome la varia , ma regolare combinazione di varj 
piedi costituisce e forma le varie specie di versi , cosi 
la varia , ma regolare combinaisione di varj versi dà 
forma, e denominazione metrica ai varj componimenti. 

Se si combinano insieme versi d'una sola specie, 
Monocolo si chiama il componimento ; se versi di due 
specie. Dicolo; se di tre, Tricolo ; se di quattro, Te- 
tracolo. Codeste combinazioni esser dovendo regolari, 
se la partizione metrica del componimento cammina 
di due in due versi di varia specie , si chiama Distro^ 
fo ; se di tre in tre , Tristrofo^ se di quattro ia quafe-^ 
toro, Tetrastrofo. 

COMBINACI OKI MONOCOLE. 

^ Di queste altro non accade dire > se non che i La- 
tini non usavaro guari di tesserne, fuorché o di £sa«- 
nietri , o di Fiuea , 

BIGOLS DI STROFE. 

Qaeita elBsse preòenta diverse combinazioni, Qbe 
▼errem noverando . 

La prtnm è dell' esametro col pentametro ; con quo- 
»ta si tessono ordinariamente l'Elegia, V Eroide, l'E- 
pigramma. ' 

. lia seconda del gliconio coH'asclepiadeo. Questi, e i 
aegnentl sono metri di Ode. Orazio ne fornisce gli esempj : 

Audax omnia perpeti 

Qens h^mana ruit per vctUum nef&s. 
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La terca è deirarchilochio trimetro dattilica , • del- 
l' archilochio trimetro trocaico : 

Solvitur acris hyems grata vice veris , et favonij 

Trahuntque sìccas machinae carinas, 
• La quarta è dell'esariietro coiralcmanio terzo dattilico^ 
Mista senum. ac juvenum densantur funera^ nulluftì 
Saeva caput Proserpina fugit. ^ 
La quinta è dell' aribiuikaio col saffico » amendua 9^ 
xiambif i ; 

JLidia die y per Ofnnes 

Te Deos oro y Sybarìm cut properes amandof 
La sesta è dell' euiipidio trocaico col giambico ip- 
ponattco : 

Truditur dies die, 

Novaeque pergunt interire lunae. 
La settima è dell'esametro coU'archilochio dattilico? 
Diffugère nives , redeunt jam ^ramina campis, 
Arboribusque comae. 
L'ottava è di giambici trimetro, o dimetroa 
Quo quo scelesti ruitis ? aut CUT dtXUrU 
Aptantur cnses conditi? 
La nona è dell' esametro col giambico dìmeCzoc- 
Nox erat y et Coelo fulgebat luna smno 
Inter minora sydera. 
La decima è dell'esametro col senario giambie»f 
Mella cava inanant ex ilice , moniUnu olth 
Levis crepante lympha desilit pede. 

BIÒOLS TRIST&OF£. 

Una sola combinazion di tal fatta ti conosco mercè 
Io stesso Orazio, ed è di gionici trimetri cq^uiti da u» 

gionico tetrametro : 

Tibi qualum Cythcreae puer aJes , 
Tibi telas , operosaeque Minervoe 
Studium aufert. Neobuie Liparaeì nitar HehH- 

DIGOLE TETRASTROFfi. 

Ve n' ba più d' una . La prima di tri taffici nitl 
da uu adulilo . Esempio di CatttU« : * 
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Ille nti par esse Deo ^Hetur, 
llle , si f OS est , superare Divos, 
' Qui sedens ddversus identidem te 
' Spectat , et audit» 
La teconda è di tre asclepiadei seguiti da un glica- 
suo , come da Orazio : 

Quanto quisque sihi plura negaverit, 
A D 'ìs plura feret , nil capientium 

^'udus castra peto; et tranfuga divitum 
Partes linquere gestio* 

TRICOLE TRISTROFE. 

La prima è del giambico senario seguito dagli arohi* 
Jochj dattilico , e giambico . Anche* questi » come tutti 
i segueutì esempi, è d'Orazio: 

Heu me per urbem y nam pudet tanti maU^ 
Fabula quanta fui! 
Convivioràm , et poenitet* 
La seconda ò dell'esametro cogli archilochj giambi-* 
ao, e dattilico : 

Horrida tempestos Coelum eontraxit^ et imbres^ 
Nivesque deducunt Jovem, 
Nane mare » nunc sylvae, 

TRICOLE TETRASTROFE. 

La prima è di due alcaici secondi seguiti da un al'- 
caicogiambiro ,e da un alcaico primo dattilico ; metro 
si caro ad Orazio, che Tusò nel più delle sue Odi: 
Descende Coela ^ et die age tibia. 
Regina iongum Caliope melos, 
Seu voce nunc mavis acuta, 
Seu fidìhus , cìtkarave Phoebì. 
La seconda è di due asclepiadei s^uiti da nn fere- 
araaio ^ e da un gliconio : 

O navis , referent in mare te novi 

Fluctus : o quid agis F fortiter occupa ' 
Portum : nonne vides , ut 
JMudum remigia latusF 
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^atfttc mim le «ombioazioaicU Versi LatÌAi più nsAto 
a tetiere componimenti. Alcune aldre se ne veggono la 
alquanti Inai^ che dai tempi ci pervennero della buo« 
na latinità , e molto ma^ior numero di combinazioni 
Tariatissime s' incontrano negU Inni adottati nelle rlì-t 
▼erse parti della Cristianità ; ma troppo lungo sarebbe 
il riferirle tutto : nò poi tali combinazioni sono molto 
gradevoli, nè Tengono accompagnate da autorità ^cho 
induca ad usarne . 

Gioverà piuttpfto indicare cbe siccome sull'esempio 
de' moderni ognuno forse si crederà libero a formare 
nuove combinaaioni , così fa d' uopo almeno cercar di 
eombìnare insiemfi tat versi di 8(>ecie difFerente, che ne 
risulti una piacevole armonia. Taluno direbbe forse, che 
questa oggidì non può meglio risultare» che dalla unio- 
ne di quelle specie , le quali più somigliano ai Versi 
volgari . Questa è forse la sola maniera di trovare Varsi 
e Ja tesi j che in ogni poesia cercavano pure i Greci , 
e i Latini , cioè gli alzamenti , e gli abbassamenti 
delie voci (come significano quelle parole ) la varia-^ 
«ione d«* quali produce quella soavità , che si chiama 
artnonia . Meglio però di tutto sarà il valersi de* mo- 
delli de* Classici , e il non discostarsi dalle leio er* 
me 9 che qui abbiamo additate* 

S - V. 

Oeiia Cesura, e di altre cose spettanH atia etruiturm 

Versi latini. 

Uno de£!;]i artifizj principali a far bellone armonìe- 
io il verso latino si è combinare le parole in guisa, che 
avanzino molte cesure . Non \i è nessuno , che no* 
senta coma armonioiissimo è il seguente di Virgilio; 

Non ignara mali miseris sucurrere disto» 
e conie è inarmonico quest'altro di Marziale : 

Aurea scribls Carmina ^ Juli ^ maxime vatum. 
n primo abbonda di , ces|i.xe » il seconde non ne hm 
p)u una* 
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La parola cesura viene -dal verl)o caedo ^ tagliare.^ 
é infatti s'incontra ne' verti , quando i piedi tagliano 
le parole , sicché di queste sopravanzi una sillaba. Tal- 
volta pertanto V ultima d^ una voce , che sopravanza 
/^ad alcun piede , sta da se a figurare nel verso , come 
nel Pentametro ordinario accade dopo amendue le si- 
isigie, che lo compongono; e talvolta pure s'unisce col 
principio della tegnente parola a formare un altro piede. 

Di questa seconda maniera di cesura i Precettisti 
ne distinguono varie sorti . Se il verso avrà la cesura 
dopo il primo piede, questa con greca voce si chiama 
triemimeri , e con latina semitertiaria . Tale é la siila* 
ba M di principiis nel seguente verso d'Ovidio: 
Principiis ohsta : sero medicina paratUrr- 
8e il verso avrà la cesura dopo il secondo piede , in 
greco si dice pentemimeri , in latino semiqtùnaria. Esem- 
pio sia r ultima sillaba di Mundi in questa verso di 
Lucr«KÌo : 

Mutai enim Mundi naturam totius aetas. 
Se la cesura cade dopo il terzo piede , eftemimeri in 
frreco , semiseptenaria in latino si appella; e se n'ha 
1^' esempio nella seconda di filix in questo di Orazio • 

Neglectis urendd^lix inna^citur agris. 
Se infine la cesura sia dopo il quarto piede , in greco 
s:ì rhiama enneamimeri , in latino seminovenaria ^ ed 
è anche detta cesura buccolica , perchè riputata ai Poe- 
ti Buccolici piìi conveniente. Si vede nelì' ultima siila* 
ba di inim'witias in questo verso di Ennio : 

Miscent inter se inijiiicitias agitantes. 
E però qui da notare colla scorta di Quintiliano , che 
le predette denominazioni indicano non solo le cesu- 
re , ma sì anche i piedi, che le precedono, e così triC" 
rnlmeri , vale una mezza parte di tre piedi ; pentemi" 
meri una mezza parte di cinque piedi; eftemimeri una 
mezza parte di sette piedi ; enneamimeri una mezza 
parte di nove piedi , perchè la voce piedi sempre si 
sottointende; e per capire la giustezza di tali denonii- 
nasioai fa d' uoj^o duplicar col pensieio la iri^imerif 
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la fentenimeri «f. Kon è egli ver«, ehe la tale da» 
plicazIoAtf ritulteìranno tre piedi , cinque piedi ec. ? - 

Ma sebbene i latini tatto preodes«ero quasi cieca* 
mente dai greci , quanto alla poesia , pure net loro vei^' 
si non ricoF.iobber necessarie alla armonia , che la peth» 
iemimeri, « l' efiemimeri , escludendo come inutili le 
liltre duo cesare . Invece però sostitairoao la Sezione 
Trocaica j e la Sezione Buccolica • 

Seziono Trocaica è quella prima parte del verso, che 
dopa due piedi ha- un trocheo , dal quale si termina la 
parola. Tale è questo di Virnlio: 

I^osfquam nos AmaryUU habet, Galatea reliquit, 1 
Dove do^o uno spondeo» e un dattilo segue il trocheo 
fyllis , con cui anche la voce Amaryllis è terminata. 

Della Sezione Buccolica abbiamo già detto nel par* 
lar delle varie sorti di Esametri , né' qui altro resta a 
soggiungere riguardo a codeate Sezioni , ei alle oeau- 
le, se non ohe il pot mente alle prime giova per gran 
modo a far numerosi , e belli gli Esametri ; e che del- 
le seconde i versi dattilici a* ogni specie traggoao mol* 
ta grazia , e armonia. Non vuoisi jperò tacere, che per* 
lo contrario gli Aoapektici , e i Trocaici si aslMCono 
volentieri da codesti tagliamenti di parole , le quali in 
essi stanno meglio Isolate » e formanti piedi interi. Ec** 
cene la prova in un verso assai noto: 

Felle potus 'ecce languet , spina ^ ciavi^ ianeea. 
Si converrebbe pure il favellar d«!rlle elisioni dello 
vocali , e delle ma siccome no è parlato distin- 
tamcDte nella ticina Appendice, q'di si tralascia. Di- 
rem sMo due cose . L' una ; a ca gion d' erudizione , 
che i Latini piii antichi non solo non elidevano la 
ma la computavano per sillaba bi ève , come in ^a€St# 
verso di Ennio: 

Infinita fere tum mÙlìA militum octo. 
o che per lo contraHo essi 'elidet/ano la ^^o ciò eman-» 
dio quando era zeguita da una «consonante, comò in- 
fuezt* altro di Ennio ; 

jiqfUih^ if g serài Mm f%U imaginii formam. 
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L'altra che la ffeqiienza delle eliiioni serve alle Yolt0 
a Ùkt del' e il verM> , come ijaesto di Virgilio : 

PJitlhda amo ante alias ^ nar// me discedere Jlevit, 
« tal volta a renderlo durone steat&to^ cooie ^ueBt*al«» 
toro <lel niedeiimo: 

Dii,qaibas imperiiim est animarum^uinhraeflue silentes* 
Pf r la qual cosa si osservi il diverso etTetto , che pro- 
duce la elisione, quando cade iu tali, o tali altre yo* 
cali, o parole lunghe o corte. 

Nella struttura de'versi fa d*uopo^ guardarsi dall* ac- 
eozzare insieme troppi monosillabi. È aliai brutto €[ue* 
sto d'Ovidio: 

SiquiSy qui i quid agarn j forte requirat , erit, 
E il finire il verto con monosillabo contribuisoe per 
lo più a renderlo duro , e spiacevole ; ma tal volta si 
fa con beir arte per esprimere più vivamente il senti- 
mento . Perciò è ammirabile quel di Virgilio , ove ad 
esprimere i cavalloni immensi delle acque che si al- 
zavano in una burrasca , dice : 

ìnsequitur cumulo praeniptus aquae mons,' 

E quest'altro, ove a dipingere il cascar d'un bue sa- 
orihcato sotto la mazzata , dice : 

Exanimisque tremens procumhit humi hos. 
Il verso quanto più di spondei, e di parole lunghe 
sarà formato, tanto sarà più atto a predar suono gra- 
ve , ed a spiegare cosa lenta, o dura^ o malinconica, 
oome que' di Virgilio : 

cunctaeque profundum. 

. Pontum asp'ectabant flentes 

JLuctantes Vs'^-ntos , tempestatesque SOnoras: 
Et caliganteiìi nigra formidine lucum, 
,E queir altro : 

Cornila velatarum ohvertimus antennarum. 
A rincontro^ quanto più dattili avià, lauto più ad 
.esprimere cosa lif ta , e veloce sarà valevole, com* 
que' versi di Virgilio: 

Saltantes Satyì os imitahifur Alphaesìhaeus. 
Ferie citi flammus , date tela ^ ^GandiU muros, 
^ quei del Vida : 
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Si se forte cai-.z ejctitlerìt mala vìpera terra. 
Tolte moras j cape saxa manUy cape robora ^ pastor. 
Le lettere medesime , che compongono le parole , 
«ontribuiscono ipolto alla bellozza del verso , ed all'e- 
Tidenza della significazione . Molte vocali dolce lo ren- 
dono , e soave , come quel di Virgilio : 

MoUia ìutcola pin^it vaccinia caltha. 
Doto , ed aspro al contrario molte consonanti ^ come 
queir altro : 

Stant et Junìpéri , et castaneae irsutae. 
Scabro , e ruido , ove molte volte la lettera R , conit 
quegli filtri : 

Stridor ferri tractaeque catenae» 
Tum ferri rigor ^ et argutae lamina serrai. 
Sibilante, ove spesso la lettera 5^ onde bellissinio 
quello 

Mi stridentia tìngunt 

'Aera lacu 

E Cùà d'altre lettere , e sillabe • In quel Terso di Orasio : 

Si fractus iltahatur orbis, 
\ Impavidum ferìent rmnae* 

La sillaba frac fa sentire lo scoppio di gran macelli^ 
aa » che si fracassi • In quel di Virgilio : 

Stetit illa tremens. 
La sillaba trem fa vedere la lancia tremolante nel 
gno , in cui s'è conficcata : in qnel di. Tibullo 
• • . • Cautes ohnoxia saxis 
Naufraga quem vasti tunderei unda maris. 
La sillaba tun xa sentire il tonfo dell' onda , che sbat- 
te contro lo scoglio : In quel di Virgilio : 

Quadrupedante putrem sonitu quatit ungula tampum» 
Le sillabe tit un 9 che s' incontrano fimno sentire il 
oalpestio de'caTalli che galoppano. 

Nel Trocaico tetrametro catalèttico» perehè ila ar» 
m'enioso « è necessario che nel quarto piede finiica fai 
parola» dovendosi qui far pausa da chi voglia s^ntillB 
il suòno . Per difetto di ciò non è lodevole il segutn* 
te vexvo 

Pueri 0doriferii dngite tempora flerthus. 
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Il Pentametro perchè sia armonico vuol dividersi col- 
le, parole in due sizigie uguali , sicché nella prima ce- 
sura finisca la parola , e chi recita possa riposarsi. Per 
mancanza di che piivi sono d'armonia que' versi di 
Caiuiio : 

Sunt pueri impatìenfes tolerare moras 
Haec quoque nostrae scntentia mi'.itis ernt. 
Il finir poi qupsu) verso con parole ilissiliabe piuttosto 
ebe polissillabe è cosa d' arbitrio . Ad Ovidio più la 
prima, a Catullo piacque pui la seconda maniera. Ti^ 
potrai feguirli entrauibii , rd c così gentile il dire; 
Vincuntur molli pcctora dur'i prece. 
Longa dies molli saxa peredit a qua. 
eome il dire : 

•S'era tanien tacìfis poena vcnit pedihui* 
jisjpicies somnos carcere languidulos. 

$. VI. 

jiltre maniere di metro nella Lingua latina* 

Ferdinando Caccia Bf»rgama8C0 , che fiorì nella pri- 
ma met;'A del soroìo ultimo scorso, inventò una manie- 
ra di verso metrico , che gli piacque chiamare antico-^ 
nuovo» Avendo egli osservato, che l'antica pronun- 
zia latina era in gran parte mancata , e che per con- 
seguenza molte sillabe presso gli antichi lunghe , pe- 
rocché o di più lettere co'upu.ste , o con lunga voce 
strascinate, cangiata quella pronunzia erano diventate 
brevi, si avvisò, che non si dove-^se più neppur rite-* 
nere Tantica maniera di verseggiare latinamente. E in 
realtà per quello , che ne rosta assai chiaramente del 
modo di pK^iiunziar de'Jatini, è vero, che l'ablativo 
de* nomi femminili terminato in Musa , pulcra. Da'» 
mina coTì cadenza tanfo lunga pronunzia vasi , come se 
in doppia aa terminasse . Ora per noi non è punto di- 
verso dal nominativo. Similmerte in molti vocaboli 
raddoppia vasi la consonante , e Ricevasi mussa , caussa 
per miw , causa, e in jnoiU altri face vasi dittongo, # 
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dUeeTftti ómMeis pe» 0mmet, domìni i^t domini^ pictais 
per pktis , deico per dico . Peroiò parve al Caccia noa 
esserci più. ragione di far lango ciò > cbe era diTenta- 
to breve; e veane . in pretensione, che la regola de' 
Tersi latini fosse, non più la pronunzia antica» ma la 
presente essenzial natura delle sillabe, fi però con nao* 
TO sistema tutta la Prosodia ad una sola regola ridns* 
se . Ella è qnesta: tutte le sillabe terminate in voca'» 
le sono brevi; lunghe quelle che in consonante finis* 
cono; ma queste diventano amiche brevi, per la sua 
maniera di scandere , ossia misurare il verso , giacché 
la consonante , che termina una parola, egli la distaci 
ca da questa , e la unisce a quella , che segue : nel 
resto la vigente pronunzia stabilisce cogli accenti la 
lunghezza , e la brevità delle sillabe . Abbiasi ad esem» 
pio il seguente Epigramma a Maria Veroine: 

Tu, cui sol sedes , et fulgentes stella e corona. 
Cui falcata lucet sub pede sancto Luna, 

Tu Dei Virgo parens , quam cuncta natura mìratur 
Excelsum , atque ingens Omnipotentis opus, 
♦ Te gemitu, lacrymis , contrito et corde precamur: 
Monstra benigna^ quaeso, te nohis esse Matrem, 
Questa invenzione però ebbe' pochissimi seguaci, • 
non ne meritava di pi Ci. 

Abbiamo già accennato colla scorta del Qnadrio , che 
il verso armonico si crede con fondamento il più an- 
tico di tutti . Ora non si deve qui tacere , che 1' usa- 
rono pnre i Greci , ed i Latini . I versi armonici si 
cbiamavan dai Greci polìtici , vale a dire cittadineschi, 
o demotici , cioè popolari ; ed è certo , che trascurato 
il tempo delle «illabe al numero solo di esse , ed all'ac- 
cento avevan riguardo. Alcuni di essi di dodici , o di 
tredici sillabe co!*tavano, e sino di diciassette , per te- 
stimonianza dell' eruditissimo Vossio ; ma il Fabrizio 
osserva, che le sillabe ecced^'iiti in numero le quindi- 
ci restavano elise . Legge era poi di tali vèrsi , che la 
nona sìllaba cadesse sui cominciar d* una parola , che 
gli aaae&U fMstrc a certi ^sterminati lui^ghi aoUo6a«* 
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' ' t» ^ e f egnatfttteile «lie la pe Kuldma ùllab* d'ogni ver-- 
$0 foste accentata • l eritìci «pretendono , che recai di 
tal fatta i' Incontrano «nclie nei Poemi d' Omero ; ed 
è poi certo , che ne scrissero interi Poemi alcani vei^ 
aeggiatori asiai fetteggianti alla, Corte dogi' Imperatori 
d'Oriente. Àaeke preiio i Latini si trova qualche mo^ 
aumento rlel verso armonico; sebbene avendo eisi init* 
parata la Poesia dai Greci » dopo che il Torreggiar me- 
trico afveva già prcTalso» assai pèco ne usassero j ma 
che al verso armonico assai bene sì pieghi la lingua 
latina , già si é potato osservare parlando de* metri Fi* 
licio , Saffico e Ipponattèo ; e si vedrà ora meglio dai 
dae seguenti versi , che bilingai si panno chiamare, 
pprchè realmente sono tessuti di tai parole che nella 
latina, e nella volgar lingua han luogo del pari. Sono 
diretti pur essi a M. V. Santi<($ima: 

In mare irato ^ in subita procella 
Invoco Te , nostra benigna Stella, 
Sullo str«';o argomento il Padre rornieiii , Gesuita ce- 
lebre di codesti ultimi tempi , compose un intero So— 
uetto bilingue, che ci piace pure «li riportare: 

, Vi90 in acerba pena, in mesto prrore. 

Quando Te non invoco, in Te non sperei. 
Purissima MA RIA^ et in sincero 
Te non adoro, et in divino ardore* 

Et oh vita beata ^ et anni , et ore 
piando , cantra me armato odio severo. 
Te , MA R lA , colo , et in Te gaudio vero 
Vipere spero , ardendo in vivo amore^ 

iton amo Te, Regina augusta, quando 

' JVbis vivo in pace , et in silentio fido; 
Non amo Te, quando non vivo an^ando^ 

in Te sola t o MARIA, in Te confido. 
In tua materna cura respirando, 
Quasi Columba in suo beato nido. ' 

Non è pienamente bella in questo romponi mento , 
uè la Latinità^ né ia Poesia j «d ogni meda à cosa ea* 
riosa I e non disgradevole. 
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Al vmo netrioo «ppartteae la poesia detta niache^ 
tonica : ali* armonioe «ppartìeM la pedantesca. Poiché- 
codeste due maniere caprìcoloM e piacevoli di vf^rseg* 
giare usano , o per meglio dire , abusano delia lingua 
latina grandemente , si doveva qui accennarle , riser*'' 
hando il parlarne più di propoaita a luogo pià ««n^ 
veniente* 




A P P E N D I G E. "^^r^^^ 

JJeW Arte di fare i Versi Latini con facilità ^ c pfU^ 
cipal/neatc gli Eu^metri^ e F^etUamtin* 

Supponiamo , che chi si accinge a compor versi ab- 
l»ia già in pronto la niateria , o non avendola pronta 
si trovi al caso di prepararla per mezzo de* precetti, 
che al discorso pulito , e ben ordinato appartengono. 

Bisogna distinguere diverse sorte di materia da con* 
vertirsi in verso. Imperciocché può la materia essere 
composta di tali parole , che ben ordinate , e disposte 
fra loro sieno sufficienti , e atte a formare i piedi^che 
il verso richiede; può la materia essere ridondante, co- 
si che ne risultino più sillabe, o più parole, e piedi 
di quello , che il verso e?i^e ; può la materia essere 
scarsa , e mancante per modo , che manchi qualche 
sillaba , o qualche parola , ovvero piede necessario a 
compiere il verso ; può finalmente la materia essere 
composta di tali parole , che non possano avere luogo 
nel verso, ovvero non siano atte a formarne i piedi , 
comunque fra loro vengano accoazate , e disposte. 

Sì fatta diversità di materie porge ocrasione di di- 
videre questa Appendice in sei Particelle; nella prima 
delle quali si esporrà l'arte di ridurre facilmente in 
Terso la materia composta di parole sufficienti a for- 
mare il verso , e i piedi del medesimo ; nella seconda 
si aiparrà V aite él ii4uiie agevtlmenta in Ttrs* la 
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materia, che ridonda di qualche sillaba; nella. Urza. 
l'arte di ridurre con facilità in verso la materia, ohe 
ridonda di parole, e di piedi; nella quarta la man- 
eant» di sillabe; nella quinta la mancante di parole, 
« di piedi; nella sesta hnalmente si esporrà T arte di 
jridurre con facilità in verso la materia che contiene 
]Kirole inette alla qualità del verso , ed alla formaaio^ 
m% dai piedi, 

PARTICELLA PRIMA, 

L arte di ridurre facilmente in verso la materia, quan- 
do contiene parole atte a formare i piedi del verso , e 
iuffìcientì a compiere lo stesso verso , non con^?iste ia 
altro, che nel T aggiustare in primo luogo que' piedi , 
©he nel verso sono constanti, ed invariabili, vale Sk 
dire , che non possono cangiarsi a talento del Poeta. 

Laonde siccome nel verso Esametro il quinto piede 
vuol essere sempre Dattilo , e seguito da uno Spondeo, 
o Trocheo, perciò dovranno in primo luogo colle pa- 
role della proposta materia formarsi questi due ultimi 
piedi , i quali formati , sarà poi anche facilissimo il 
formare , ed aggiustare i quattro primi piedi , potendo 
essere questi o tutti Dattili , o tutti Spondei , o parte 
Dattili, o parte Spondei, e non es&endovi piiV^ che 
poche parole da essere ordinate in metro , e tutte essen- 
do, secondo la supposizione^ atte alla formazione de' 
piedi Dattili, o Spondei. 

Sia, per cagìon d' esempio da ridurre in verso Esa- 
metro questa materia composta di parole atte , e suf- 
ficienti a formarne i piedi necessarj : JVos Unquimiis 
fines patriae , et dulcia arva ; formati , che siansi i due 
ultimi piedi linquimus arva , riuscirà facilissimo l'ag- 
giustare gli altri quattro primi colle parole, che an- 
«ora avanzano, e così ridurre tutta la materia in que^ 
sto Esametro Virgiliano: 

Nos patriae fines , et dulcia linquimus arva. 

Parimente tiecoiAa T«n« Pentaonetra i due uU 



*"»' P»«^« ToglioB» «Mere sempre Dattili „ ■ ■ , 
wa* cetan Iuom. «breve • n3il r ' "5""» «>• 
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4eir Enmetr» y • perdere €ae$ar epes per fintmttito 
éA Péntani«tTO ; ovrero dovrebbe prima formarti V hi* 
teio Pentametro antiponendo qaeati altri due piedi tat» 
qué mas haeres ai piedi già ordinati ; poi formati colle 
restantì parole i quattro primi piedi dell' Esametro , 
Terrebbe ad arerai qnetto bel Distico d' Ovidio : 
SustmnU tanias cperum euhpertere moUjt, 

Totgue sums haeres perdere Caesar opes^ l 

Ma quando' la materia composta di parole atte l 9 
•ufficienti a formare i versi , contiene due , o più sen- 
timenti , nel raggiustare i piedi , é da avvertirsi » che 
lè parole di un sentimento non vengano comunque 
intramischiate colle parole dell'altro sentimento; per- 
chè sebbene sìa permesso tanto a* Poeti» come agli O- 
latori frapporre tal volta un sentimento ad un altro, 
• cosi dividerlo in due parti; tuttavia sarebbe cosa vi- 
■Iosa sì agli uni, che agli altri confondere sì fattamene 
te le parole di un sentimento con quelle dell' altro » 
che il senso restasse oscuro , e stravolto anche pià di 
quello » che sofferir potesse la stessa Sinchisi, 

• Onde se fosse proposta per cagion d' esempio questa 
materia : Daphni , insere pyros : nepotes ' earpent tum 
poma; e si formasie questo Esametro. 

Insere , poma y pyros , carpentr tua DapM, nepotes. 
•gnun vede quanto stravolto, e confuso ne rimarreb* 
he il senso ; che se poi la stessa materia si riduceese 
in quest'altro Esametro di Virgilio : 

hisere y Daphi , pyros : carpent tua poma n^otes. 
allora ognun vede , come sarebbe schivato io stravol» 
pimento delie parole » e tolta la confusione del aenso. 

PARTICELLA SECONDA, 

aite di ridurre facilmente in verso la materia , che 
ridonda soltanto di qualche sillaba , consiste prinupra- 
mente nel sostituire alle parlile della proposta materia 
altre parol« sinonime , le quali abbiano minor nume- 
It di sillsibe. Quindi essende. proposta questa onateiii^ 
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ridondante di una. 'sillalNt t Jtsta fhcies decens vitìabitut 
ùmUs ìangìnquis , e sostitaendo a longinquis la voce 
sinonima longis ^ potrà comodiatimamente formarsi can 
Ovidio questo £iametro : . 

Uta decens facies hngis vitiahitur anàts 

Parimente estendo proposta quest'altra pure ridona 
dante di alenne sillabe : Ego per frisar istn lacUtìa, si 
ipse vetet; sostituendo fruar a perfruar^ e hoc a ista po^ 
tsk di leggieri con Ovidio Ibrmacsi questo Pentametro s 

Hoc ego ìaetitia, si ««M ipse , fruar.-. 
* Soprattutto poi vogliono aversi sempre presenti. allA 
mente le sostituaioni seambievoli delle particelle con* 
ginntive oc , let ^ que , atque , nec no» , «e delle dis« 
ffiuntive Mtf^ wl , ve, siw , tanto- utili » e «on|ode « 
formare i piedi del verso, £ per dimostrarne in oort» 
l'utilità^ e 1 eomodoj sia -da essere ridotta iu verso 
questa materia ridondante: Et Famni, et pueliae Dryor 
des feru simul pedem , ctonvertendo le dué <k>iig|unaio« 
ai ueli' enclitiaa fue, potrà subito formarsi ,coa Virgi- 
lio questo Esametro ; . 

Ferie simul Faunique pedem ^ Drysuhsque p^lae* 

Parimente sia da convertirsi in verso quest' altsa pu-* 
re ridondante ; ttnues piuviae , tkut potentia So' 
lis rapidi, cangianda la. disgiuntiva lunga aut nella 
breve ve , sarà cosa facile formaro eon • lo* stesso .Visr 
filio qnestlaltro Esametro : 

iVe tenues pluviae, rapidive poSeMi%,$olìs. . 

Seeondarìamente l'arte di ridurre in verso la mar* 
feria rìdomlante di qualche aill{iha#ousis|)B peli' uso di 
eerte figure, le quali servono. appunto sl diminuire le 
parole di qualche sillaba. Queste figure poi sono ÌA 
Sinalefa^ V.Eclipsi, la S ineresi , Sistole , VAferesi^ 
la Sincope , e V Apocope ; dell* uso delle quali si par* 
ierà dUtintamenln , aeeioeebè la.cosar94escaipiù o|;djj»ata» 

• Della Sinalefe, -* 

La Sinalefe si chiama quella figura jpoetica, per cui 
Sin» Tfoale, • un diittng» Asala di iMki^p%n»U si strni^* 



^ dalla TMale ; • «Ut dittddgo , ette dà prineipio alla 
parola segneote. Perlocchè sostitueDdo a qualche paro- 
U prìocipiante da consonante altra parola prìncrpiante 
da vocale, o da dittongo > si diminuiià di qualche •il*' 
laba la materia. 

Materia. 

Cmeti emticutrei et intenti tenehant ffulfus» 

Verso Virg. 
Cmt^cuere omnes , intentique ora tenehant. 
Dove ai vede la vocale e due volte dituatta dalla 
V4)caleo, che dà principio alle due parole sostituite 
émnes » e ora. 

' Ora intorno alla Sinalefe convive notare in primo 
luogo , che essa non ha luogo nelle interjezioni ok, heu, 
froh, w, hei ; sia ci6 per licensa poetica , sia perchè 
dinotando forte passione d'animo sussistono ^ e posso« 
no sussistere nel verso senaa venir distrutte dalla vo* 
oale, o dal dittongo seguente» come dimostrano i se^ 
gnenti esempj. 
O Pater, o kmninum, divumq. aeterna potéstasi Virnr, 
Ah ego ne posiim tanta videro mala! Ti bui* 

Hevi uhi poeta fides ! ubi connuhiaUa jurat Ovid, 
vM sideret vultus ì uhi verba tigatis ? Sut. : 
Né vale opporre ai due primi esempj, che le in- 
terjèfkmi oA^e sussìstono» perchè sono tra messa te 
dair aspirazione perciocché questa non ha forza dia 
ai d' iiiipedire il dìitrnggimento delle vocali , che s'io* 
•ontnino. 

Di poi è da notftrsiy che la Sinalefe .itiesce più ag« 
gradevole» qtmndo la vocale» che distrugge, si è la 
medesima con qnella, che viene distrutta ; perlocchò 
sono conìmendahili plncchè mai questi-, ed altri versi 
di Virgilio: * 
///e ego qui quondam gracili modulafuf àvena^ 
Ergo omnii hngo solvit se Teouria luetu. 

^ Della EcUpsi, 

L* £!0//]pjl , 'Ossia elisione , si è un'altra figmn pof« 
iìca^ )tjt meefie della quale la m fiaMe d^ «na parola 
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colla vocale precèdente si distrugge dalla vacala» cha 
dà principÌQ alla parola ' seguente. Laonde sostituendo, 
e iàcendo succedere alle parole terminate per m alti» 
parole principianti du vocale, o da dittongo » ai.dijniv 
noirà sempre di qualchr» sìllaba la materia. 

Materia. 

Si temnitis geaus hamanum, nec non mortaìiA armm* 

Verso Virg.' 

>^ Si genus humannm ^ et mortalia temnitis arma. 

Dove fii vede V um EnaJe di Atima^um distrutto dal* 
la vocale éf che segue, e dà principio alla sostituita 
congiunsione et . 

Ora intorno alP£cljpsi, corine anche alla Sinalefe» 
di cni si è ragionato or ora , si dee notare in prim* 
luogo , che ambeduè queste figure riescono più gradite» 
quaiora il distruggimento della m , o della vocale si fa 
da una vocale lunga» come si. vede in questo verso 
di Vii^ilio : 

Postguam intregressUy et coram data copia fandi. 
Bove si vede la Èclipsi, e la Sinalefe ^ fatte Tuna, 
e l'altra da una vocale seguente lunga. 

Di poi À da notarsi % che tanto Tuna, come l'altra 

J>u6 aver luogo anche nel fine di un verso , quando 
'altro, che segue, comincia da vocale. 

Finalmente vuole notarsi, che tali figure non deb- 
bono trovar^ più di due volte nel medesimo verso , 
uè vogliono usarsi nel principio del verso ,.quantttn-^ 
q[ae ciò non sia stato sempre osservato. 

Deità SineresL 

La Sintresi è quella figura , per cui due vocali vi- 
cine si uniscono insieme, e si atjgruppano in una so- 
la sillaba. Ha poi luogo questa figura particolaiment» 
nel riscontro delie duo vocali ««^ «i^ eo, 
ie, ii^ io, iu, ui* 

Materia. 

Seu mltt^aria fuerìnt teccta cimine leatQf 

Verso Virg. 
Sm lento JuervU mlnwitk. ^imne tesUék. 
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DoTe si Tede alvearia di cinque sillabe fatto di ^aat- 
teo'par runioiie della e , e della a. 

Materia. 

Jpu caper , «ir gregis deerraverat , atque ego aspide 

, . ( Daphìiin* 

"Verso Virg. 

I^ir §P€§U, ipse caper jdterraverat ; atque ego Daphiùn 

^éspicio 

Qui deerraverat dì cinque sillabe è fatto quadiissil- 

Iftbo per r unione delle due ee. 

Materia. 

Twet comprehensam, et eviscerat pe4ihui uncis* 

Verso Virg. • 
Qompr^h^nsamque tenet , pedibusque eviscerai uncis. 

Ecco comprehensam di quattro sillabe contratto in 
per l'unione delle due ee, giacché V h non ha 
forza d'impedire una tal unione. 

L'unione delle due vocali ha luogo principalment# 
ne* nomi proprj terminati in eus ; onde spesso leggia- 
mo Mnesteus , Orpheus , Pentheus ; Mnestei , Orpheì, 
Fenthei ; Mnesteu , Orphea , Pentheu fatti di^sillabi ; 
• Ulissei , Achillei fatti trissillabi. Di poi nelle seguen- 
ti parole antehac , eadem , anteamhulo , usqueadeo , 
deerit , veemens y dela , dehinc ydeinceps , deinde , anteit, 
seorsum , deorsum , graveolens , eum , vindemiator , se^ 
miermis ^ ii y iidem , iisdem^ denariis ^ huic , cui^ 
narium , promontorium. 

JMla Sistole. 

La Sistole dicesi una figura , o licenza poetica , per 
ìnezzo della quale si fa brev*» una siilaba lunga ( il eli© 
ti pratica particolarmente nel preterito dell* indicati- 
vo ) ; oppure si fa breve una sillaba lunga per posi* 
sione , cacciando però via una consonante ( ciò che ar- 
ri en e sovente ne'composti derivati dal verbo /acio). 
Ora siccome la sillaba breve non vale più , che la metà 
della lunga, perciò ne segue, che per mezzo della Sistole 
la materia si diminuisce bensì per poco , ma tuttavia 
fuh eM«rt tolv^lta moda %ila formftai«nt dal Ttrt». 
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Deeem wtenstè iuìtrunt hnga fastUU^ mattU 

Verso Vilrg. 
Malgi loHpk deeem ttderum fiuHdla mensm. 
£coo abbieviate U ••ooiida •UJIm in tuierunii 

Mftterui. 

Spargit iumi^ rniqué- ahJUùt halhiuk serMum grauUn^; 

Verso Vii*. 

Sparga kumi, Btque ahìcH sertMtum grammi haìhum. 

Si ?edft «hbieTUta la prima in a^icii, tolu pexè 
Tia la 'consonante y.. 

Lttoano caiV uso di qnesta figura ha fatta brere la 
■eeonda in Edoms ìm questo verso : 

Edoms Ogygìo deourrH piena tiae^. 
La guai siHaba però trovasi lunga in queeto .di Vìrgil. 
Ac velut EdontM Bore^ cum spiritus alto. 

• Jnsonat Mgeo ; 

Ma tal figura non dee aver luogo ^ se non ilèllo opero 
li gran tilievo. . , . 

. DelVÀfensi. 

* ■ 

L' Afer0si non è altro , che un tagliamento , il qua- 
le . si n nel princìpio di qualche parola , usando per 
esempio nna parola .semplice ih luogo della' compostay 
e dicendo porto y per deporto , iemno per cotuemno* 

liuterìa; 

ContorsU^dextra pra equorum eoneUifionm* 

Verso Vkg. 
Orm olMotum dextra eontorsit eqtiorum*- 
ti vede concUatoruiw spogliato della prima slllal»; 

Jttateria. y 
Quos Uli fors reposeent ad poenas oh nostra ejfugia^ 

it eai^Uabunt kanc culpam mòrte miseronm* 
, • Verso Virg. 

Òtto^ ìlH Jors ad poenas oh tkBstra reposcèni ' . . 
jtffugfd, et^culpam hanc miserorum morte mahunf^ 
Si seor|^ qui tagliata là prima in expiahuia^ 



'Héììa Smcope. 

La Sìncòp$ il * un» figuta , per cui si fa ^ualch^ 
troncamento nel mMO dello parole» dicendo per esem- 
pio andiit p«r mtdmt ^ Deum por Dwrwn,wum pet 
virorum , amasti per amavisti. Questa figura è diversa 
dalla SinereM , perchè per auesta si Uniscano bensì due 
Tocali vicine in una sola sillaba» ma non si leva dal- 
le parole alcuna lettera^ corno suol fiirsi per meazo 
della Sincope. È questa figuitt molto comoda ai Poeti 
per aggiustare il Teirso* 

' llateria. 

Immundi 9um memin^n ja^Mfe manipuh^ 

' Verso Vlig. 
Immundi memihsre sueM Jactaré maniptos. 
Ecco toka hi u in memo o manipuhs, e questa da 
quadrisailUbo fiiCto trissìllabo. * 

' Hateria* 
Aut quid dolens , Regina Deorum , volgere M casus* 

f Verso Virgl 
Quidve d0lens, Re^na Deum , tot volvere^ casus. 
Si vedo toka di mono a Deorum una sillaba* 

Materia. • 

Uie sttUtù rumor dividitur per agminé TVofanà* 

Verso Virg. 
Diétìiur suhito Trojana per agnUna rumor. 

Qui ti vede audio tronéata una sillaba a ^^Mstuf , 
essendo detto didor per dimdor ; e consegaentomento 
didkm p^t MMiiur. 

Matferìa; 

Et petìins Dardaitìam hakenj^ nomea auctortS. 

. Verso Ovid. . ' 

Dardmniamque pttit auetorìs nomea hahentem. 

Dove- si scorge tolta- in mezzo sl potivit una llHaba. 

E qui n noti di passaggio , che rultima in petit iu 
questo verso si è mtta lunga innanzi alla vocale , # 
perchè si può considera^re .ancbo oome contfltìdcne* di 
petiitg o perehè tal sillaba à eesura , la qoals paxiaot* 
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té tdTolta ti Poeti di allnagaipe tiM silkliaBreye, co-, 
me dimostrano i séguenti esempj di Virgilio : 
Pectorìhtxs inkians spiranti^ eonsulit exta. 
Omnia vincU amor , et na$ éedamut amori. 
Nam duo swu genera: htc mdtot insignisj et ere, 
Tìtyru» hinc abemt : ipsae te Tityre pinus, 
Terrasqué, tractusque mmris, coeìumque profundum 
Syderaqua ^entique nocent, avidaeque volucres, 
£ qafcsfo di Ovidio : 

Qui dederìt primne cseuia , vhtw erii, 
Ne'quali esempi P^^ cagione di cesura seoigiamo cs- 
•ere fatta laaga 1' altìma sillaba in pectòrìhus, amor ^ 
meliorj oberai, e primus; la qual «iilaiia segaendo una 
Vdcale dovrebbe essere htevp ; come pure veggiamo al- 
per la stessa ragione la £anoiclica ^iie in terras^ 
gue, e syderaque^ la quale suol essere brève. Questa 
però è una licenaa da non Talersene, se non che nel- 
le opere di grossa mole. 

Una specie di Sincope è* pure il troncare le paiola 
ètU, tugurii, patavH, e pèculU , come Virgilio : 
^ Partenope studiis florentem ignoMis otL 
PauperU et tuguri corigesium cespite euimen. 
Hic tamen ille urbem Potavi j sedesque locaivii. 
Nec spes itbertotis erat, nec tura pecùli. 
Chi però trovasse scritte intere tali parole, dovreb- 
be per necessità del yerso unire le due il In una sola 
sillaba, e dare così luogo sdla ^mresL 

. DelVApQGopeé 

ti apocope si è una figora , per eni si fr qualeba 
tagl lamento in fine delle parole, come' quando dicesi 
$un% inger'j nostìn* per iiine^ ingere, ncstSne» 

Materia* 

Aadromaeke , servai comuhia Hectaris, an P^rrh» t ' 

Verso Vhg. 

Hectoris Andrcmàche , Pyrrhin' eennuhia servas i 

Dove si Teda fatta P^rrhin' p«x ^yrrhine , levala lìk 
a in fina* 
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^ Materia* 

JRTifi refagis f <r pìget cognòseere eura/s tenues. 

Verso Virg, * ^ * 

JYi refugis , tenues^e piget cognosceré curas* 
Qui si scorge troofui^ l' altima sillaba a msi. 
Questa figura rirscè" assai comoda al verso , ma. vuol 
•ssere praticata solo in quelle parole , oire Vuso Pha 
accordata^ e principalmente nell' imperativo di dico , 
duca fero , e faùo y e ne' loro composti , trattine pe« 
jb quelli di facio , ì quali cangif^io V-a 'àel sémplice 
ìn ip jerbando essi quel modo, intero. 

PARTICELLA TERZA. 

L arte di ridurre facilmente in verso la matèria cKo 
contiene piii parole, e conseguentemente più piedi 
"quello , che sìa richiesto alla formazione del yerse, con* 
siste particolarmente nell'aso di alcune figure £imiglia« 
xi non tanto ai Poeti» quanto ai Prosatori'; e queste 
sono principalmente la Sotticenz» , la Disgiuntone , e 
V Aggiunzione , ciascuna delle quali toglie dalla ma<« 
terìa proposta parole luterete petdò I|i diminuisce anr 
ohe di piedi. 

Della Sottieenza. . - 

La Soitieenza è una- figura , per mezzo della qnale 
si omette qualche parola Jfaclle a intendersi , come in 
qnesto luogo di Cicerone: Amsccine hominem f hane^ 
cine ùnpudentìam ? hanceine audaciam ? doye si è om«» 
^essa la pan>la./eremiM facdle a conoscersi. Ora colUa- 
40 della Sottìcenza si veggono facilmente ridotte in versi 
le seguenti materie ridondanti di parole, e di piedi^ 

Materia. 

ìBu coneedant meliora pus , et mittant^Ulum^ errùrem 

hóstibus, . Verso Virg; 

Dii meliora pus , errqremque hostihus Ulum, 
^ Ecco tacciati i verbi coneedant ^ e mittantj • altri 
equivalenti &cili a supporsl^ 
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Materia. 

Tum pavidi coeperunt trepidare metUy ét excuter^* 
.crinem fiagrarUem^ et restinguere sanct9Sjgnes fontibus* 

Versi Virg. 

T^um pavidi trepidare metu^ crinemq^ue flagranten 
iLxcutere , et sanctos restinguere fontibus ignes, 

DoVe si vede pure soppresso il verbo coeperunt , cht 
può facilmente conoscersi; seppure non voi;]iaTuo «lire, 
che un tal parlare sia un grecismo , cioè che gì* inhaìti 
trepidare y excuter? , e restinguere siano qui posti per 
^* ìmv)ei^Gttìtrep-dabanty excutiebant ^ e restinguehant ; 
la quai cosa ])feiò dall'Autore del Nuovo Metodo vi - 
ne attribuita a mera fantasticheria d* uomini , a* quali 
aggrada fuor di modo la moltiplicità delie figure, 

DeW Aggìunsioneé 

\j Aggiunzione si è una figura, per cui sì rappor-^ 
tano ad un verbo solo espresso molte sentenze , come 
in quest' esempio di Cir'Mone : aliis consìUurn alils 
animus ^ aliis occasio dcfiiit ; dove si rapportano varj 
sentimenti al verbo defuit una sola volta espresso. 
Coir uso dì questa fìg:nra veggiamo ridottela versi que« 
ftte materie ridondanti di paiole, s * 

Materia. 

Sic domus y aut res juvat ìllum, qui cupit y^aut we- 
tuit yUt tahulae pictae juvant lippum ,ut fomenta, ju-* 
>vant podagram , ut Citharae juvatU auriculas dolen^ 
. te9 sorde colUcta* 

Versi Oraz. 

Qui cupit, aut metuìt y juvat ilìum sic domus ,aut TtS^ 
Ùt lippum pictae tabulae , fomenta podagram, 
Auficulas Citharae collecta sorde dolantes. ^ 
Dove si veggono molte sentenze rapportate al iol© 
Terbo juvat ^ variatone però il numero. - 

Materia. 

Cum omnis arhor tacet y ciim pecndes ^ et pictae vo- 
lucres tacent j et ea tacent ^ quae Iute tenent lacus Ur 
^wd09 ^ %ua€ ttncnt two^ aspera dumis. 
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Veni Virg. 

Cum taeet Mnù ager, , pecudes, plctaeqae volucret, 
Quaeque lacus late liquidos ^ quae^ue Mpera dumis 

Mura tenent 

Qai BÌ scorgono più sentimenti rapportati ai due ver« 
hi tàcet, e tenent, variato anche nel primo i)L numeio. 

Della Disgiuntone» 

La Disgiunzione, detta anche Dissolutone ^ si è nna 
£gura ^ per cui si tolgono nel discorso alcane con-' 
giunaióni , come quando Cicerone 'disse: Pater occiéus 
ne f arie ^ domus obsessa ah initmcis ^ bona ademta , 
possessa,direpta e<c.» tralasciando le particelle congiun- 
tive avanti ad ogni sentimento, CoII'nso di questa fi- 
gura veggonsi Vidotte facilmente in -v^Ssi le materie^ 
che seguono, ridondanti. 

Materia.' 

Verwn uhi oves perìere furto,, et capei lae morho, et 
seges .mentita est spem. atque hos en&tus est arando 
effensus damnis arripit cabaUum de media nocte» 

Versi' Oras. 

VenM uhi owts furto y morho periére capellae^ 
Spem mentita se^es^ , hós est enectus arando, 
Offensus damnis nùdià de^noete cahallutn 
Arripii 

Materia. 

^entum ^st ad supremum : ptOuisti et agitare ierris 
Trojanos , <oél undis , et accendere hellurn infandum . 
et deformare domum. 

Versi Virg. 

Ventum ad supremum est : terris' agitare , vcl undk 
Trojanos potutHi^ infandum accendere hellum^ 
Defermare dòmum .... ^ .... . 
Dove si veggono soppresse molte congiunzioni. 

^ PARTICELLA QUARTA. 

arte di ridurre con fiicilità in verso la materia man- 
cante di qualche aiUaha consìste primieraaienu sesti- 
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tulle ftlle futile della preposto' matena altre parole 
nonimej^ le quali abinano juaggior nomerò di sillabe»-» 
o siano almeno composte di Sillabe lunghe*, giaeohè 
una sillaba lunga vale la metà di plii^ che una bre* 
Te. Quindi essendo proposta questa materia manicante; 
Caesizr Germanioe > éxcipe vultu placido , e sostitiienp* 
do pacato a placido, si potrà comodamente forma% 
con Ovidio il seguente Esametro : 

Excipe pacato , Caaar GÉrmmnice , mdtu. 

Parimente essendo proposta quest' altra materia num* 
cante : Et terra facta e$t alba duro géht , e sostitue»«f 
do candida a alba , e marmoreo a duro smà facile foi^ 
mare questo 'Pentametio di Ovidio: 

Terragne marmoreo est candida facta gel». 

Di poi l'arte di ridurre facilmente in verso la ma* 
teria mancante di qualche sillaba , consiste nell* uso 
di certe figure » le quali servono appunto ad accresce* 
le di sillabe la stessa materia ; e queste sono prìnei-ii 
palmente la Dieresi, Iti Diastole, la Protesi;^ YE^crym 
tesi, e la Paragone, 

Delta Dieresi. 
La Dieresi è una figura poetica , per la quale una 
sillaba si divide in due o senaa cangiamento di lettor 
ra, ovvero cangiando qualche consonante in- vocale; 
perciò questa figura è afflitto contrarla alla ^ineresì* 
rer mezzo della Dieresi veggonsi ridotte con fiioilità ini 
!f orso le seguenti materie ntencànti di qualche sillaba* 

Materia* . 

Sensum aethereum, atque ignem simplieis aurae* 

Verso Virg. 

JEthereum senswn, atque awrsì simpÙeis ignem* 
Doya il dissillabo aurae scergesi sciolto in ite sillabe. 
Ma questa figura ha maggior uso , quando la con* 
penante o cangiasi in vocale, come vederiuBe'sei^eni^. 
$i esempi . Materia. 

ife temere dissolmntur in mediis aquìs. 

Vèrso Ovid. " 
Ne. timerfi in medisf dissolnantur aquis. 



Dorè teorgeti qtttdfiBiilklio dimUomiaw fktto ii 
«inqa« tillabe ». cattgifttA k o coil90iiaote in vooftle*' 

Ora & poi di mestieri avTertire , che la Dieresi nm 
]pa6 aver luogo nelle parole, in cui avanti la yo* 
cale liquida i» , trovasi la o là o la'G; per- 
locchè per fare doppia sillaba male 'sr Separerebbe la 
tt' dalVa nelle paiole quA , quam , quetcumque , sua^ 
vis, suadeoj suave , suaeiuni, sumius, suadus, ìin^ 
gua, siccome màle si separerebbe la u dalla I , e dalla 
o ne)l^ parole anguis , san^uis , esangui^ , linguìs^ qui' 
cumque ^ quo j qaadumque j ed tAtréf nelle quali avanti- 
ila ì, o la Oj si trovi la u preceduta dalla o dalla C 

Della Diastoh. 

• La Diastole si dice tuia figura^, ^ licensa poetica; 
per cui una sillaba breve di sua natura si & lunga; a 
perciò tal figura è affatto CQUtraria alla Sistole. Coli' uso 
poi della Diastole possono agevolmente ridursi in Versi 
le materie 9 che seguono. 

• ' Materia* 
Ihitis Italiani y et Ocebìi intrare portus. 

Verso Virg, 
IhiiÈs Itaiiam , portusque intrare Hcehité 
Dove si vede fatta lunga la prima sillaba in Italiam, 
€ cosi accresciuta tiella quantità la materia $ giacpbè 
mna sillaba lunga equivale a due brevi.' ^ 

' Materia. 

JLtque hie Priamident laniatum tota corpore, 

Varso Virg. 
Atque kic Prla$ÈÌdem laniatum eorpare tota. 
Qui si scorge aflongata la prima in Priamidem* 
Ma qui è da Piotarsi , che quésta figura ò licensa so* 
la di coloro , che compongono opere considesebili , • 
che non ha luogo per lo più.» se ziqb ne' nomi proprj, 

• in quelli / che da essi derivano. 

Della Protesi. 
La Prifiesi è una figura > pei eoi e'eggiunge qualche 
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lettera, 0 sillaba nel principio delle parole, come quandi 
dicasi gaavus , gnatus , éer^linquo , derepente in lue- 
§0 4i navus , natui g relìnquo , repente ; e geaetal<4 
menta quando si usa una parola composta in vece di 
una sempiine. Cotal figura è del tutto contraria aàl'.^'» 
fere»» Colia scorta poi di lai figura laggesi fatto ^ut* 
sto verso di Catullo ; 

Gnate mihi longa jucundior unUte ^ita. 
£ qiiest'altro di Orazio: 

G navus mane forum, et vespertinus pete lectum. 
Ma e ehi non vede, che, se si fosse posto nate pes 
'gnate navus par gnavuf , sarebbero anche stati giu- 
sti i versi? È dunque di poco rilievo la Proteù pei. 
ragginn5;ione di lettera; peraltro è poi utile, e co- 
. moda al verso pejr raggianBone di sillaba » aoma di^ 
mostrano, i. seguenti esempj. 

Materia. 

Equus stans arduw in medìis maenihus fundit armates. 
• ' Verso Virg. 
Arduus armatos mediis in maenihus AStans 

Fundit equus 

Qui si vado la voce stans accresaiuta di sillaba nel 
princìpio. Materia. « 

Preeando absiste dubitare tuis viribus» 

Verso Virg. 

. . , Ahiiste preeando 

Virihus vàduhitare tuis • • 

Scorgasi anche qui dubitare accresciuto di una «il» 
laba in principio. 

Materia. 

St Pater Mneas; jam dudum ardehant rumpere nubem*' 

Verso Virg. 

Et Pater Mneas; jam dudum erumpere nuhem 

, Ardehant . .* . 

Ecco anofa« accresciuta di una sillaba nel principio 
la parola erumpere, non già per necessità di metru, ma 
solo pef fané pii\ armonioso, a pià dalaa il versa daa- 
da. luogo alla JS^ipsis • - . ^ 
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Della Epentesi. 

La EpmUéii è quella figura » pèi* col ti fiammett* 
dentro le parole qua le he lettera per allangdre una sii» 
Jaba breve »o qualche sìllaba per allungare magj;gior— 
niente le parole. Perciò ella è del tutto contrària- alla 
Sincope. ColPajato della Epentesi scofgeie si posipna 
ridotte di leggieri in 'verso le tegnenti materie scarfe. 

Materia. 

JSMip$ias Trojae: inseauìtur cineres, et ifssm peremiae • 

yeno Viig. 

Relìiquiai Trùjme : ^neres, atque ossa peremtae 

InsequUur 

Ecco qui allungata la prima sillaba in reliqM^ , mei» 
dianta m i fxapposU vicino all'altra. 

Materia. 

Betulit accepios PhiUppos , mtnUsma regale^^ 

Yeno Graz. 
XettMilit aeceptos, regale numisma, PhU^pof» 
Si vede raddoppiata, la < in reiulU per allungare U 
prima till|d>a breve. 

Materia. 

RepuIU conmsikÈ nottra; et reoepk dominum JS^ 
lieam in regna. 

Verao Viif . 

'--**••• ^ • • eannuhi» notine 
Meppulìt y oc dominum Mneam in regna rTecepit. 
Ecco posta un'altra p in remtUt , e aUannt» cocì 
la prima sillaba. 

Materia. 

Nauta fecU num»o$j et nomina cum siellis. 
^ Vewo Virg. 

Navita cum stellis numerati et nomina fecif. . 
Eccoaccxcsciuta la parola nauta di una sillaba in messo, 
• Materia. 
Altus sopor kalmhai genus aiOum , ei.peeudum. 

Ver» Vi^* 

Ahtunm y pecudumque genus sopor aiiits' ÌMehat 
gì T«de aUtum &tto qaAdrisri}lal»o^ fnunesfevi una m. 
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Materia. 

Et fecérat ìapan faetam procuhmsst U viridi mntrB 

Martis. Verso Virg. 

Fecerat et 'viridi faetam Mayortis in antra 
Procubuisse lupam 

Si vede la parola Martis accresciuta di una lUlaba 

nel mezzo. 

Negli esempi «in qui recati ho procurato di acceii-* 
«are particolarmente quelle parole, in cui trovasi nta^ 
ta la Epentesi dai migliori Autori; perchè non ' son« • 
troppo da imitare i raddoppiamenti di lettera , che fi 
trovano sovente apjìrpsso Lucano , e Lucrezio nelle pa- 
role reccipare ^ rellatum , rcff agisse , ed altri somigliane- • 
ti; che anzi è da avvertirsi, che «ebbene il raddojh-'* 
piamento di lettera abbia luogo famigliare nel pas^^ 
sato de' verbi refero , reperio ^ repello ^ tuttavia biso- 
gna astenersi da tal licenza, ipas^imameate nei tempo 
presente d' oo;ai /nodo. 

Della Paragoge, 

La Paragoge si dice quella figUra , per cui s'ng^ia- 
gne qualche cosa nel fine dì nna parola , come quan- 
do dicesi cingier per cingi farier per fari. Sicché tal 
figura è del tutto contraria sAV Apocope . Per raezz» 
poi della Paragoge vediamo ridursi facilmente in yais^ 
€[ueste niaterie juanpanti di sillabe, - ' 

Materia. 

Confugere ^ et de fendi armis hospitis Turni» 

Verso Virg. 

Confiigere , et Turni defendier hospìtls armisi- 
Si vede àggiunta in fine a defendi un» aillaba. 

Materia. 

Ex ilsdem pariihus ^ et dominari arce summa^ 

Verso Vir^r. 

Partihus ex iìsdem ^ et summa dominarier arce. 
Ecco anche aggiunta in fine a dnrninari una sillaba. 
Ma questa figura » • lieeAsui peetifi». XLtn Ynei^eisere 
teoppe frequente. 



particella' QUINTA. 

L arte di zidurre in verso la materia proposta , qaaii<« 
do è fcarsa, e mancante di parole, e di piedi* interi, 
aonsis^ primieramente nell'aggiugnefe degli Epiteti , o 
# sia degli Aggettivi ai nomi sustantiVi. Sia per esempio 
j^roposta la materia.: m^ifari^ musam avena , aggi a* 
gnendo l' Epiteto silùesirem a musam , e tenui ad aifena 
ai potrà &re facilmente con Virgilio questo Esametro: 
Sihestrem tenui musam meditarls av^na. 

Parimente sia proposta quest'altra : lupus it in oveSj 
apponendo sanguinolentus a lupus , e placidas a 6f>es, 
* potrà comodamente farsi con Ovidio questo Pentametro : 
It lupus in placidas sanguinolentus oves* 

'Neil' apporre poi gli Epiteti ai nomi tustantivi bi* 
sogna s^^mpre aver rocchio principalmente atre cose, 
cioé;tehe gii Epiteti sieno composti di tali sillabe» che 
unendosi alle parole delia proposta materia possano 
formare t piedi neoessarj alla qualità del verso ; di poi, 
che siano adattati, e, convenienti alla cosa, di cui si 
tratta ; fìnallnente , che gli Epiteti non siano inutili , 
ed oziosi , vale a dire, posti senza veruna ragione, 
ma bensì pperanti , cosicché giovino all' orazione ren« 
dondola più chiaim , più determinata, più certa*, e 
più adorna. 

E perchè ciò venga meglio inteso , fa d'uopo conside- 
tare tre fini prinòipali, peroni Fuso degli Epiteti di* 
*viene necessario , o almeno utile , e sono a distingue^ 
re, a rendere ragione, e a muovere gli affetti di chi leg^ 
ge y o ascolta, rosciachè colui, che scrivevo ragiona, 
vuole in primo luogo fare intendere i concetti della sm 
mente, e la cosa, che prende a trattare: indi appa- 
gare, e convincere con ragioni ^l' intelletta de'leggi to- 
ri , e degli ascoltanti : inoltre conciliare amore, odio, 
naràviglia, ed altri affetti secóndo la qualità, e 'i me- 
nto della cosa scritta, o ragionata. Ora se jiv venga 
lìeirora^Joiie , che i sustantivi da se soli ron sieno va- 
levoli a dinu)tt^are TeMenza compiuta dal 'sog«^etto , 
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elle lo scrittore, o *I dicitore vuole , che da altri s'in- 
tenda ; e non esprimano sufficientemente la ragionr 
dell'essere, e dell'operare in taie modo; o finalmente 
non dimostrino , e non is^ie^liiuo a pieno il merito , 
e la qualità delle, cose , o d^Ue azioni , onde compa- 
riscano bastt^volraente amabili , o odiose, o degne di 
qualche altro affetto dell' animo , resta necessario in 
tutti e tr^» questi casi aggiugaere altre parole ( che ora 
diciamo Epiteti ) , le quali suppliscano a ciò , clie da 
se soli non possono fare i sustantivi ; vale a dire , di- 
stinguano, e chiaramente palesino il soggetto da inten- 
dersi , rendano ragione dell'essere, o delP operare in 
tr»! guisa: muovano finalmente gli affetti di chi legge» 
o ascolta , adornando vieppiù 1* orazione , e vestendola 
di que' modi , che la possono rendere più. bella , e più 
efficace a), movimento de' medesimi affetti. 

Da questi tre fini ora dichiarati ne nasce una tri- 
plice divisione di Epiteti, cioè distinguenti y causali^ 
e di ornamento. I distinguenti si dicono quelli , che 
uniti ad un sustantivo generico e vago , lo determi- 
nano ad una spezie , o ad un individuo , come sarebbe 
r Epiteto ragionevole ^ che unito al sustantivo animar- 
le y lo determina a significare soltanto una spezie , cioè 
r uomo ; e come sarebbe V Epiteto Trojana , che ap- 
posto al nome vago Città , il determina a significare 
solamente Troja. I causali si chiamano quelli , che ap- 
portano ragione , ed esprimono il modo y per cui è , o 
può sembrare vera , o falsa la cosa , di cui si ragiona; 
cos\ dicendosi: Pentito Davide de* suoi falli ottenne 
dal Signore misericordioso il perdono , ^Vi Epiteti pen^ 
tito , e misericordioso comprovano il perdono; giacché 
ad ottenerlo è richiesto il pentimento di chi fallì , sic- 
come lichiedesi la misericordia in chi perdonò. Per ul- 
timo gli Epiteti di ornamento diconsi quelli , che ag- 
f[i ungono tali qualità , e modi al soggetto , che lo ren- 
dono o più chiaro , e più distinto , o più certo . e ve- 
risimile , o più degno di amore , o di odio , o di cord- 
passione, o di meraviglia; percii» •ltx« riatelletto, muo- 
vono ezi^ndie la volontà. 
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Ma qiial frutto, dirà forse taluno, può trarsi da que- 
Ita dottrina? Il frutto debb' essere questo: che gli 
Epiteti distinguenti , ove la cosa , ossìa il soggetto noa 
sia bastevolniente spiegato, nè determinato in quanta 
alla sua speciale essenza , non debbono a conto alcuno 
tralasciarsi : che gli Epiteti causali , sebbepe non siano 
tanto necessarj , sono tuttavia da adoperarsi al più che 
sì possa per convificere l'altrui intelletto : che hnal- 
mente quelli di or/2a/7i572^o ^ quantunque sieno i meno 
necessari, pure non debbono trascurarsi del tutto, ap- 
portando essi vaghezza al discorso, guadagnando gli affet- 
ti altrui^ e servendo all' accrescimento della materia, 
0Ve questa sia mancante di piedi necessarj al verso. 

Esposta la necessità , e V utile degli Epiteti , voglio 
ancora brevemènte accennare i fonti , onde sogliono de- 
•umersi ; e perchè questi sono in gran numero , lascia- 
ti atlflietro i meno principali , toccherò solamente quel-* 
li , che sono di maggior uso, ed importanza. 

Gli Epiteti adunque si desumono in primo luogo 
dalla stessa natura^ e forma delle rose, rome quando 
diciamo: hyems frigida^ aestas valida ^ ho ferox ^ avìs 
aligera , arbor faecunda ^ vel steriJis ; coelum conve" 
xum ; mare profundum ^ animai hipes, quadrupes^ tep* 
tans ; tàbula oblonga , quadrata. 

Di poi dagli accidenti , e dalle mutazioni , cni son'> 
soggette le cose , come quando dicesi : mare pacatum ^ 
procellosum ; fluvius siccus , exuadans ^ aer humid(is , 
frìgldus , purus , serenus. 

In terzo luogo dal sito , e dal luogo stesso delle co- 
te, come Fauni silvicolae ; Armenia montuosa ^ Hortus 
pensilis ; Idae aquosae ; Plagae arentes. 

In quarto luogo dalla patria , dai parenti , dai mag- 
giori , come se diciamo Achilles Thessalus ^ Maeas An^^ 
mhisiades , Juno Saturnia , Urbs Romulea. 

In quinto luogo dall'autore, ossia dall' inventore delle 
«ose , come Iella Martia, opus Dedaleum^ ars Phaebea^ 

In sesto luogo dai costumi, e dalle usanze proprie, 
come dire : Graeci palliati, S^90$ §arruU, GelfUti pkm^ 
Tttruti, infwms. 
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tu wHimo ìaog6 ddk ii^teri.. onde I« 
teònlposte, e forinftté» cùmt pons ligneus , nanfis pinta, 
gladius f$rreu5 y glohus phtmheus , signuim mar/noreum, 
theca eburnea , vas aureum. , 

In ottavo luogo dal tem po , come rù$ matuiinus , 
itvis noetuma j mulauS recens, monumeniufi^ aeternum^ 
opus diurnum. • . * 

In nono luogo dagli effetti » come umbra nocens , 
ser saluber , pecus errans , pastor vigilane, venenum 
mortiferum j sol urens. 

In decimo luogo finalmente dalle qualità , e ddl mo*^ 
do delle cose , còm» se diciamo pugna cruenta , M)eÌ 
incruetUa , ioàtHo expedita , et jucunda , descripiio bre^ 
^ , et accurata. Questi sono i IbAtl principali , ondo 
hanno da prendersi gli Epiteti dà apporti ai nomi tn^ 
stantivi , (laalora la materia lo richiegga. 

L'arte di ridurre in Verso la materia seaiBa di paro- 
le , t di piedi , consisté secondaria nkeft te neU' uao di. 
«lenne figure , le qùalf servono appunto ad accrescevo 
la materia di parole , e conseguentemente di jnedi. 
Tali sono la Perifrasi , la GeminatUcne, eia PoiiBnteton. 

flella Perifrasi, 

* 

iia Perìfrasi, o drcùhlacumone ^ si è «ina figura » 
per Otti si dice con. più parole ci^, eke dir «i protrehbe 
con poche, come quando dicesi : rmmpéfè -dè peotùfe 
*ooces per loqui ; oppure iacrymarum imbre rigare genas 
in vece di éehementèr fiere. Ora f« mèMo di questa ' 
£gun assai comoda ai Poeti si veggoào ndotte in versi 
lé seguenti, materie mancanti di molte parole» • di 
molti piedi necessarj. ' - ' 

Materia. 

Deus. 
Verso "Vìrg. 

H'errafunt) coelìque sator , 'qui tempus ab deve 
Ire juhet , stabi^isque n.aneas dM cwieta mémeri, 

Materia. 

'* O JuvUer, .' , ' 



* 



'»4. • 

Versi Virg. 

pater , • homìnum y divumque aeterna. potestaH 
P patw omnipotws , rerum cui summa pi^estas^ 

Materia. 

£i jam surgens aurora illustrabat ierrM> 

Versi Virg. 
Et jatn prima novo spargfbat lumine terrM 
Tithoni croceum linquens aurora cubile. 
Perchè fingono i Poeti , che TAurora «la moglie 
Titone. Materia. 

Jam meridìes erat. 
Versi V^irg. , e Qv. • 
Sol medium coeli conscenderat igneus orhent, 
Fecerat exiguas Jam Sol aìt-ssimus u/nbras. 
Jamque dies medius tenues contraxerat umbra^, 
Inque pari spatio Vesper , et ortus erant. 
Questa figura suol essere ai Poeti utiiissima non so- 
lo , quando la materia è scarsa di parole; ma eziandio 
quando contiene parole , che non possono in vernn 
modo aver luogo ne' versi ; della qual sorta, di mat9-* 
9Ìa ei locchexà a ragionare in ap pressoi 

DeUa Geminazione, 

loL .Gemintuùane t ossia dupUcamone^ %\ è nna Bgn'- 
ra ». per .cui si tadd oppia qualehe parola o per amfHìa<- 
re la materia k o per n&overe maggiormente gli affetti 
dell'animo. Colla «scorta di questa figura si Tegg<>ao 
. jEÌdotte eon fi^cilità in. Terso le. segaenti materie man* 
•aiui di.piedK * . 

' ■ > , . Materiaé 

Jam pareiie earnùna , Daphnit vemt oh urbe. . 

VeMo Viig. 

farcite, ah urie venit, Jam parcité carmina, Daphnis. 
fieco duplicata la voce parche. 

Materia. 

M CorydoHj ouae demfintìa eepit tei 
Verso Virg. 
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Soorgeti «ompiuO» il Terio, nSdòppiAtìi U Toce 
Corydon* 

Materia. 

Htw nimium felix , si litorm tantum: 
Verso Virg. 
Felix , heu nimium felix , si liiora tantum. 
Si vede fatto il ver«o^ duplicata la TOce ftlix* 

" Delia Pòlisinteton. 

La Polisinteton si è una figura , per cui si riempi© 
il discorso di conginnzioui. Mediante questa figura con- 
traria alla Disgiunziune ^ si possono Tedexe ridotte ioi 
Terai le seguenti materie mancanti* 

Materia. 

Adii Ilegem , memorai nomen „ et genus Megi* 

Verso Virg. 

Regem adit, et Regi memorai nomenque^ genusgue. 

Materia. 

Creai Caeum , Japetum , et saevum Typhaea, 

Verso Virg. 

Caenmque y Japetum qiic creat ^ saevumquè Typkaea, 
Questi , e moltissimi altri esempi tutti ripieni di ron- 
giunzioni , e frequenti appresso i Poeti , ponno abbn-. 
Stanza dimostrare quanto questa figura sia comoda p'^r 
1a formazione de'yersi , quando la materia sia mancante. 

PARTICELLA SESTA. 

arte di rìiam con &€tlità is yarso la matetìa eoin« 
posta di parole , che non ponno ayetri luogo , ctnsìste 
primieramente nel sostituire paiole sinonime, sceglien- 
do però quelle, che unite ad alcuna della stessa ma- 
teria servono àlla fonnaaione dappiedi convenienti • 

Sia per esempio da essere ridotta in Terso qnesta ma- 
^ria : Et siquìd potes ùtiarì^ conquìuee sub umbra.* 
Cerchi ie parole ùtiaH , e con^esce non servono a 
formare né Dattili , né Sponde^ » piedi |M(opTj dell' E- 
*tmefi« » ]|otià sMtitaim a ottei^ • r^firìescè 
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a eonpiksce , faceBd« f9Ì «omodAmtnte questo Esa- 
metro con Virgilio : 

Et si quid cessare potes , requìesce suh, umbra. 

Sia parimetìte da ridursi in Peatametro quest'altra: 
nltimum tempus non solet officwe ingemo aostituendo, 
summa dies a ultimun tempus ; e nocere a officere , 
giacché né ultimut», né officere possono fare piedi con- 
venienti a tal verso, si potià facilmente formare con 
Ovidio questo Pentametro : 

Non solet ingenio summa nocete dies. 

Secondo Tarte di ridurre in verso si fatta materia 
eonsialé nel aostìtuire ai verbi altri Verbi di diverso 
Teggimento ; la qual cosa Uscendosi compariranno alile 
parole , ed altri piedi diversi da quelli , che non qua- 
dravano al Terso. 

Sia proposta questa materia da essere ridotta in Di- 
ttico : Nec doctus lector cessarci laudare te : vate ser^ 
wUo y hic honor paratus esset tibi : sostituendo altri 
verbi sinonimi ai due proposti, e di diverso reggimen- 
to, potrà formarsi così con Ovidio il Distico : 
Nec tibi cessaret doctus benedicere lector; 
Hic te, servato vàte^ mmeret honor^. 

Terso consiste nella variazione del senso da attivo 
in passivo, e da passivo in attivo ; perchè allora com- 
pajono altri casi , ed altri piedi. 

Sia preposta questa materia per formare un Distico : 
nec undae feriunt tabulas laterum levius , quarti mae~ 
nia pulsantur gravi onere balistae ; voltando il prinpo 
senso attivo in passivo, e *1 secondo passivo in attivo , 
potrà ottmodamente £sr8i con lo atesso Ovidio cosi il 
Distico : 

Nec levius laterum tubile feriuntur ah undis, 
Quam grave ìfolistae maenia pulsai onus. 

Tn quarto luogo consiste nel oonTertìre il verbo in 
nome sostantivo , o aggettivo , o participio , e viceTer- 
sa il nome, el partimpio ÌQ Toibo, e gli avveidbj ìa 
nomi , e i nomi in arrtrbj» comi ai può jooifm'Ae' 
seguenti mnigj* 
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Sia proposta questa materia : ^r^de miki; querìmur 
minus , quam revera est, affatto inetta a formere un' 
Pentametro ; rìducendo a* nomi il yevho querimur > e gli 
avrerbj minus, e revera, potrà subito formarsi eosk 
con, Ovidio il verso : 

Crede mM : mero est nostra querela minor. 
Sia proposta quest'altra: Et referte mihi, recordetttf 
nostri, neo ne / riducendo il Yetbo jecordetw nome^ 



Pentametro : 

Sitque memor nostri, nec ne, referte miki. 
Sia proposta quesf altra : At ego , qui tantum fin^ 
go, et ionge disto , debeÒo jfercipere auribus hunc fru^ 
ctum ^ Yoltando il senso da attivo in passivo» e con«» 
vertendo i due verbi fingo, e disto in participio potrà 
pure con Ovidio formarsi questo Distico : 

At mihi fingenti tantum , longeque remoto, 
Auribus kic fructus percipiendus erit. 
Sia finalmente da essere ridotta in yerso Esametro 
questa : Putes stare : tempora procedunt tanta tardi^ 
tate ^ cangiando i npmi tanta, ^ tmrditate in avveri»» 
già si avrà comodamente con lo stesso Ovidio quest'El- 
sametro : ' ^ 
Stare putes : adeo procedunt tempora tarde. 
In quinto luogo l'arte di ridurre in verso la mate- 
ria proposta y quando contiene parole inette a formaro 
i piedi convenienti, consiste nell'uso di alcune figu* 
re , e di alcuni Tropi » che di lor natura portano Ta« 
rìetà nello parole» e perciò possono contribuire non 
poco alla formaiione de' versi ; massimamente che non, 
escludono punto le altre figure » delle quali sin' ora si 
è favellato; che amsi le une fanno luogo alle altre, 
ed a questo modo rendono mirabilmente agevole la com- 
posizione de* v(ersi. Queste figure poij • questi Tropi 
sono principalmente la Tmesi , V Apostrofe , la. Sinoc» 
doche , la Metonìmìa , la Metafora ^ e V Allegoria , cui- 
$*aggiagnerà V Ellenismo, t poi si chiuderà questa Par- 
Heella oM trattare brevemenie émlVImUamone, la quaia 




formarsi quest'altro 
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-non pnh negarsi , che sia un mezzo utilissimo per ri- 
«Uirxe iu verso qualunque gorta di materia proposta. 

Della Tme$i. 
La Tmesi è una figura , ossia spezie d* Iperbato^ per 
la quale nna parola composta si divide in due , frap- 
ponendo tra le parti divise qualche altra parola. Da 
questa divisione poi avviene , che non solamente rie- 
ecé ÀcHe il formare i piedi verso; ma che ancora 
eerte parole , le quali 'non potrebbero aver luogo nel 
terso» riescono buone, e comode per formarlo. 

Materia^ 

Tmlis suhjecta Septemtrìom hyperhoreó* 

Verso Virer. 
Talis hjperhoreo Septem subjecta Trioni. 

Materia. 

Qualecumgue est ^ tamen rogo, ut tueare. 

Verso Ovid. 
Quale tamen cumque est y ut tueare, rogò. 

Materia. 

Nunc ego ; namque supererunt tibi , Vare , quX cu» 
jpiant dicere tuas laudes. 

Verso Virg. 

Nunc ego : namque super tibi eixmt^qiù dicere laudes 

Vare tuas cupiant 

La Tmesi ha luogo in molte parole , e principalmen- 
te in quelle, che sono composte da cumque ^ come quo— 
cumque quacumque , quicumque, ubicumque , quando^ 
emmque , e simili. . . 

DeirApostréfg» 
L' Apostrofe si è quella figura , per cui uno rivolge 
il discorso dagli uditori ad altre persone, o cose assen- 
ti , «diario queste animate , siano inanimate , siano vive , 
giano morte. Coli* uso di tale figura veggiamo ridotte 
in verso con tutta facilità le seguenti materie per se 
inette a formarli. 

Materia. 

Quis relinguat tacitum magnum Catonem , aut Cossum ? 



Verso Virg. 

Qtds te, magne Cato, taùitum, aut te, tosse, rdinquatr 

Materia. 

Hymcinthus tenet has ; Amaranthts mormtur Uloi^ 

Verso Ovid. 

Has, Hyacintke, tenes; Ulas, Amaranth», morarìs. 

Ma di questa figura incontrano nelle opere poeti** 
che tanti esempj y che rano è dirne di più. 

Della Sinecdoche, 

La Sinecdoche si è una figura , o per meglio dire ^* 
un Tropo , per mezzo del quale si pone una parola per 
um' altria trasportandola - dal proprio significato ad un 
altro f che abbia con quello uiia relazione essenziale , 
o strettissima . Si fa poi la Sinecdoche in sei modi ; 
prima ponendo il tutta per la parte, come dimostra 
il seguente esempio. 

Materia. 

Gwtassent pabula Trojacj et hibissent de aquaXanthi^ 

Verso Virg. 

Pabula gustasse nt Trojae ^ Xanthumque bilissent. 
Dove si vede posto tutto il fiume per quella porzio- 
ne d'acqua , clic si sarebbe bevuta. 

Secondo ponendo la parte p«l tutto, ciò, che suol 
•ssexe ai Poeti ancora più familiare , come : 

Materia. 

JVam jam septimus annus portai te errantem omni-* 
ém terris j et jluctitus. 

■ Verso Virg. 

Nam te jam septima portat 

Omnibus errantem terris ^ et fìuctibus aestas. 
Si vede qui posta la stagione delia state per tutto 
i'anno , ossia sette stati per sette anni. 

Terze ponendo un numero per un altro ^ come: 

Materia, 

Mt agnae nascendo sa epe neùabant ove$» 

Verso Ovid. À 
Agìiague nascendo saepe neeàbvt 0»Wr 
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Qui si Ttd« poito il numero «ingoiare per Io plii- 

Mnteria. 

Jiltt ceUrans viam per arcum plurimis color ibus* 

Verso Virg. 

Illa viam celerans per mille colorihus arcum» 
Qui è posto il numero finito [>pr l' iiidehaito. 
Quiirto ponendo la specie pei genere^ come: 

Materia. 

VUuti cum fiamma incidìt in segetem fureniihus ventis, 

Vrrso Virg. 

Jn segetem velati ciun fiamma furentìhus aiistris 
Incidit 

Beco posti i venti australi per ogni vento. 

QuìaLo ponendo il genere per la specie , com© : 

Materia, 

Ut laniaret corpus meum ense sanguineo. 

Verso yirg. 
Ut mea sanguineo laniaret corpora ferro. 
Qai oltracchè sì è posto un numero per V altro , si 
Tede anche posto il genere per la specie ; giacché fer^ 
rum nota ogni arma tagliente. 

Sesto finalmente' ponendo la materia per la eosa da 
•ssa &tta » come : ^ 

Materia. 

Nanis sonai, rudente pulsi stridore* 

Verso Ovid. 
Pìnea texta sonant /pulsi stridore rudentu. 
Si vedono poste le tavole di pino , ond'era formata 
la nave, per. la stessa nave. 

Della Metonimia» 

La 3fe/oitìii»f«, detta altramente //7a//d^£•tf^ si i nn al« 
tro Tropo, per cai si pone una parola per un'altra, 
traspoitanJula dai proprio significato ad nn altro, il 
quale a^bia con quello qualche unione, o relazione, 
ma non cosi stretta , come nella Sinecdoche, Si fa poi 
la Metonimia anche in sei modi : prima pooandt il 
«entineiite per lo contenato^, coma: 



« 
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Materia* 

Ei qui colunt iacum Triviae, aadierunt ; et qtù ha^ 
hUant juxta amnetn Nar album aqìèa Sulphurea , €$ 
fonies Velinos , ionge audierunt. 

Versi Vii'g. 

Audiìt et Triviae longe laeus ; audiit amnls 
Sidfhurem Nar albus aqua , fomtesque Velini, 
Qui veggonsi posti i continenti , cioè il lago di Ne- 
mi, il fiume Nera, e i foati Yeliesi per li popoli ^ch« 
didoraiio vicino ad essi. 

Secondo poaeAdo il possessore per la cosa posseduta , 
come : Materia. 

Vulcano superanté domus ^ Jan proxim^ domut V* 
caiegontis ardel* 

Verso Virg. 

Vulcano superante domus y jam proximus ardH 
Ucalegon «... 

Ecco posto il padrone Ucalegonte per la sua casa. 

Terzo ponendo il se^ao per la cosa da esso sigaià- 
cata, come: 

Materia. 

Et jam novi Consules , et Magistratus praeeunt, 
et accipiunt imperium. 

Verso Ovid. 

Jamqae novi praeeunt fasces , nova purpura fulget. 

Ecco posti i fasci per li Consoli , e la porpera per 
li Magistrati del supremo comando. 

Quarto ponendo le virtii ^ i Tizj , o !• passioni pes 
coloro , ne' quali si troTano » come : 

llateTÌa. 

Dii ( si qui pii oaeiicoìaB sttnt, qui curent éoÌìaJ* 

Verso Virg, 

Vii (si qun é9t C0elo pietas j qua$ talia curetj. 
Si vede posta la pietà per li pietosi Dei. 
Qmnl* si ik la Metonin^ ponendlo la canta per 
l'affatt» y come : 

• If aterìa. 

JEi jam imUr nMiè$ndui uvh mmiuriff 
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Et JaM maturis metucndus Jiipiter uvis. 
. Ecco posta la causa, cioè Giove per la pioggia, cte 
da e sso fieno mandata^ e^iiconosciata da' Poeti ^ toma 
eiìfHto di lui. 
S^to poueado 1' eifetto per la causa , «omo : 

Materia. 

£i yitis /art turpe s racemos , prcktdam ai>iùus. 

Verso Virg. 
tarpes avihus praedam fert uva racemos. 
Ecco posta 1* uva per la rite , onde quella è generata. 
Ma aJla Ipallage , secondo 1' arviso del Linacro , si 
rapportano ancora qae' parlari , tiua; i »i sconvolgo- 
no per uio'Jo le parole, che Tengono a foroaare un seji- 
•0 contrario al vero, e naturale, coiao; • « 

Materia. 

De/endite pccui a solstitio: jam aestas vetò* 

Verso Virg. 
Solstitium pecari defsndHe: Jam ^enit a€sta$* 

Matfsria. 

Ltnguert pollutum hospitiu/n, et dare elassei mmstriSm 

V^jrso Vifg. 

Unquere poUutùm kospUium^ et dare dassièue àustrot. 

Por Insegna meato dei modtslmo aaliore ti rapportai» 
no pure ipallage tutti qae' parlari, ne' quali la 
proprietà dì uaa cosa ti trasportano» a si at ttrilm isco* 
no ad altra, per cotai relazione, ohe pftssa.tra la me- 
desime coso. Il che £snno manifesto i togneiiCl osempj. 

Materia. 

Heu fu%e terrai , et lUus Regie crudelii^et avark 

Verso Virg. 
Heu fu^e crudeles terras; fu^e litus amamm* 
Qui si vfKlo la crudeltà, e l'avariaia traspoxtata dal 
Regnante ai Itioglii a lui soggetti, 

* Materia. 

, Qui laeserit saerum robar cuspide, et eeekratui itt* 
eonerit hastam tergo, 

Vex90 Viig. 

. . . . • • • sacrum qui tuspide robyr 
Laeeerit , et terga eceierataoi intmerit bsstam* 
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Qui scorgesi la ftceUera|^ae tratpoitate da Iamomi- 

te alla sua arma . 

Si tralasciano molti altri csempj di questa specie 
d' I pallate j i quali si potrebbero torre massi mament* 
da Virgilio , e da Orazio ; e s»l vuoisi avvertire , ch# 
nell' usarla bisogna andare con piede di piombo ; per- 
chè quanto riesce comoda pel verso, • graziosa usalfi 
a tempo , e con moderazione , tanto diventa spiacevole, 
e fastidiosa praticata o troppo spesso , o fuori di teai* 
e iolo per capriccio. 

DeUa Metmfora. 

La Metafora ^ ossia Traslazione ^iì è un Tropo, per 
cui si pone una parola par un'altra, trasportandola dal 
suo proprio significato ad un altro non proprio \ ovvt* 
xo trasportanéo il significato della medesima pax»la d» 
un* cosa, a coi aia arnveniMite, ad un'altra, alla ^wùm 
non possa già oonTtnìre per oorta iibìom alfotfcisaiaia» 
come nella Sinecdache , o meno stretta , come pelUw. 
Mnimumia ^ ma solo possa convenire per certa aemi* 
fflianaa , o proporaione » che passa tra cosa » e cosa > # 
tra effetto , ed effetto. Ciò tutto ai farà cluasa oagU 
«tempj » che ora Tengo a preporre. 

Materia. 

Neù sponsus regius , rudis agminum laufUià «im» 
feroctm aspemm tactu. • ^ 

Versi Oraz. 
• . • • Nec rudis agmiaum 
Sp&nsus laeesssa regius msperum 
Taciu Leonem 
Ecco la parola leonem , che si è posta , trasportata 
dal ano proprio signifìcato, a dinotare un uomo Raro, 
c intrattabile ; giacché per queste due qualità l' iinik 
viene a rassomigliarsi all'altro. 

Materia. 

S^sit se tectis^ et reliqu'u gubernationeai rsgiù* 

Verso Virg. 

SepsU se te^tìf^ rerumgue reUguU àeàeims* 
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La parola hahenas , che si è po^hi , dal auo signili- 
^_itu viene trasferita al significato di governo p*»r la 
somiglianza, che vi passa; perchè siccome le brìglie 
tengono in dovere i cavalli, così il governo tiene in dove* 
le gii uomini. Materia. 

Amor saevit , et turbatur veàementi ira. 

Verso Virg. 

Saevit amor , magnoque irarum fluctuat aesttt. 
Qui il significato della parola fluctuat posta per 
turbatur, viene trasportato dal mare all'amore tur- 
bato, e sconvolto di Didone per la somiglianza, che 
passa tra il mare ondeggiante , e tra i' amore solleva- 
to , e perturbato . 

Materia. 

X if^^^ ^^^^ inexcita, , atque immobili^ excitatur ad 
iellum. ^ Verso Virg. 

* « inexcita Ausonia , atquM immohìUs ante. 

Ecco'ìl significato della parola ardet posta per ex- 
0itatur*md bellum, trasportato dal fuoco , e dalle cose 
accese a dinotare lo svegliamento , e la soUevazioae 
dell Italia, e per meglio dire degl'Italiani. 
_J3a questi poehi esempj , che si sono prono^^ti della 
Metafora, si può xaccogHere . che il trasporto , che si 
fa nelie-i)arolft, avviene in quattro modi; cioè primo 
daUe cose animate ad altre animate; secondo dalle cose 
inanimate ad altre inanimate; terzo dalle cose ani.na- 
te alle inanimate squarto finalmente dalle cose inani- 
vate alle animate. - - 

.I>ell\Allegoria . 
Allegorìa A una continiazione di Metafore, ossia 

dersi Tniir - ^^P?"go«*> «>olte parole da inten- 
*erw , e pigliarsi foon del proprio significato , come ; 

Materia. 

Amice, reiimqtéis me in mediis periculisF 

Verso Ovid. 

^i^<^tiàm ìa-medik mi^m.Palimtrt.relinqi^^^ 
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Si vedo posto il Piloto Palinuro per l'anuco, la 
va pai Ovidio atasso, e i flutti per li periaoli. 

Materia. 

Jam nemo tuetur me , nec succurrit miài. 

Verso Ovìd, 
Anshora jam nostrani non tenet ulla ratsm. 
Si scorge qui l'ancora posta per dinotare gli ami^^ 
a ia nave da intendersi per lo stesso Ovidio* 

Materia. 

j Saepe scripsi de rebus magnis , et seriis» 

Verso Ovid. 
Saepe dedi nostrae grandia vela rati. 
Si veggono poste le ampie vele per le materie gran- 
di , nobili y e seriose, e la nave da intendersi per Tia- 
gcgno di Ovidio, clie trattò tali materie. 

Materia. 

Qui potest perferre minima , n%n ideo dghet tentmrt 
maxima, , 

Versi Ovid. 
Non ideo dehet pelago se credere, si qua 
Audeat exiguo ludere cymha laeu, 
Qqì acorgesi posta la barca per l' nomo di pocm pe- 
rìzia , e di poco valore ; il vasto Pelago per le cosa 
grandi , difBcili , e pericolose ; e '1 piccolo lago per lo 
cose piccole, e facili a superarsi. 

llateria. 

Ucuù recthis 9if>es , servmndo medhcriiaiem emm im 
fortwM prospera, tum in adversa. 

Versi Graz. 
M^cHus vives , LicifU , nefU€ altttm ' 
Semper urgendo , neque^ dum proceOoi 
Cautui horreiGis, nimium premendo 
, Liius irU^um. 
Qai scorgesi posto l'alto mare per denotare grandez- 
za di stato 9 e di fortuna; il lido per la soverchia «b« 
bieaione,e viltà d'animo; lo tempeste del mare per le 
avversità , ohe accadono. 
Non mi trattengo p,h * lungo «d apportare altri esemjy 
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allegorici ; perchè se ne ìnooaUftM moltitsimi j^tinoìpal- 
meute in Ovidio. Per idtio chi desidera averne ancora 
un altro bellissimo potrà appagare il sno desidèrio leg- 
gendo roda i4* del primo libro d'Orazio» la qnue 
incomincia: O navis referent in mmre te novi fluctus^ 
la qnal Oda non è altro» che nna continuazione di 
Metafore , dovendosi intendere per la nave la Repob». 
kUea Romana, per li nuovi flutti le guerre ec« 

/ DeW Ellenismo. 

L' BlleiUsm0 , ossia Locuzione Greca , non e altro » 
•he un parlare figurato , il quale si discosta dalle re» 
gol» ordinarie della Sintassi Latina, per seguire certe 
maniere di parlare assai eomuni, e £;iniigliari ai Gre- 
ci. Laonde per meglio intendere , quando accade VEl» 
lenismo , fa d' uopo « ipete in primo luogo le vurie ma- 
niere di parlare , delie quali sogliono i Greci servirsi. 
Ma perchè esse sono in gran numero , io rapporterò 
qui solamente le principali» e ie più imitate, dagli Att« 
tori Latini. 

In primo luogo adunque sogliono i Greci usare l'ag« 
^ettivo a nio4o «li sustantivo ^ e in genere neutro , po- 
nendo poi il sustantivo , a cui quello si riferisce , al 
genitivo • 

Materia. 

jilii ohsedere telis angusta^ vias, 

V«rso. 

Ohserlere olii telìs angusta viarwn. 
In secondo l»iO;j;o usano i Gieci mettere in genere 
neutro cotai aagf^ttivo , rfif> df)vrf*bbe accordarsi col su- 
stantiro espresso di gen« r<' luascolino, o femininiao» 

Materia. ' / 

Eja arre , rampe mora^s : foemina est semper varia ^ 
et mutaòilis» 

Vorso. 

Eja age , rampe ntoras: variu/n, oc mutabile semper 
Foemina 

in texjso luogo usaa^ i Gi^ci adoperare un «ase j^jr 
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un altro , facendolo piuttosto attrarre dal caso vicino, 
che metterlo in (quello , che richiede la costruzione or* 
dirjaria. Materia. 

Urbs f quam statuo y est vestra ; subducite naves, 

V«rso Virg. 

. Urbem ^ quam statuo , vestra est : subducite naves. 
Si Tede qui posto urketn, come attratto dal caso vi** 
cino quam . 

Ma quello , che fa maggior maraviglia , si è , che i 
Poeti si famno anche lecito di usare un caso per Pal- 
tro non già in virtù di attiaimento» ma solo per no« 
•eiaità di m«tro : 

Lueet €èw : fusos cmtiat etU laetéa crines 

AccipU •••• • 

Dove cui è posto per cuju$ genitivo retto dal siutatt* 
tiro crines» 

CorrUger Hesperidum flupòu ngméUar équorwtt 
Adsts • • . « 

Eceo il nominativo flwoius posto per lo vocativo; 
seppure eiò non sia latto , perchò anticamente qnesti 
due casi avessero la medesima terminazione in tati* 
le dbclinazioni* 

In quatto luogo lianno per coitnme i Greei^ porr^ 
dopo» un aggettivo , o un verbo neutro , o passivo uA 
accuaativoracendolo remore da qualche preposiaiòao 
sottfintesa equivalente alle latine cirea, secundum^ 
propter . Materia. 

JEnems restitìt , ei sìmUis Dea im Of , •! humtri^ 
refulsU in luce darà* 

Versi. 

Restitit Mneas, claraque In luce re/uUià 
Os ^ humerosque Deo similis . . .• • » 
Cioè similis secundum os y kumfirosquem 

Materia. 

Postar Corydon ardebat Msxi formOS0p 

Verso. 

Formosum Pastor Corydon ard^hmt Ms»itk. 
Cieè prejptsr fwm^sum Al^xin* 



In quinto luogo hanno per usanza i Greci adoperi- 
le per gli Avverbj gli Aggettivi di tomigliante «igni- 
ficazione» e in genere neutro. 

Materia. 

Stàbat mxu$ in hastam ìngentem, fremens acerbe. 

Verso. 

Siahat acerha fremens ingentem. nìxus in Jiastam. 

Sì vede in questo esempio Tavverbio acerbe conver- 
tito nell'aggettivo neutro acerba. 

In sesto luogo sogliono i Greci mettere 1* infinito in 
luogo de' gerundj , e de' supini i giacché ne aoiio dei 
tutto «forniti. 

Materia. 

Sed si tantus amor cognoscendi casus nostros , et 
e^ìàdiendi breviter supremum laborem Trojae^ 

Versi. 

Sed si tantus amor casus cognoscere nostros^ 
Et breviter Trojae supremum audlre laborem,. 
Finalmente, per tralasciare altre s^rjzie d'Ellenismo, 
Ulano i Greci piegare certi nomi ora secondo una de- 
«linazione, ora -secondo un'altra , e dare ad alcuni casi 
diversi finimenti. La qual usanza imitando ì Latini 
dicono in primo luogo Achates ^ is , e Ackates , ae ; 
Aristide^ j is , • Arhtides , ae ; Aristophanes ,is , e A- 
rUt0phanei , ae ete, , coia » che può talvolta essere co- 
moda per la formazione del Terso , quando la materia 
sìa abbondante di sillabe; perchè usando il genitivo 
in ae j questo dittongo si puè far elidere da una vo- 
cale tegnente , e diminuirsi cosi la materia. Di poi dan- 
tto ad alcuni nomi presi dal Greco doppia termioazto- 
tie nelFaccusativo singolare dicendo aérem , ed aera ; 
efùùrem, e eratera ; Hectorem, ed Hectbra ; ^^y^ 
iidem , a Phyilida ; Amaryllidem , e Amaryììida ; Ùe^ 
mophoentem , a Demophoonta ; Mimantem , a Miman' 
ta ; così pure àicenào Maeetim, e Maeotìa ; Serapim , 
, e Serapin ^ Iridem , e Iritt ; Erìrmym ^ ed Erynnìn ; 
Alexim , a Alesin ; Syrtim , • Syrtin ; Tketkim > e The^ 
Mn «K. j 4' cade ae traggena 1 Poeti Latini sraad^ 
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facilità pel verso, perchè l'accusativo in m, oltrecohè 
varia la quantità, rende anche atte al verso molte pa» 
role, le quali altrimpnte non avrebbero luogo; Tao* 
casati vo poi in in, oltre di variare anche Ulorala qtian*» 
tità , può su3si?,rere intero , ancorché succeda una vo- 
cale , a differenza dell'accusativo in im , il quale ^ 
succedendo una vocale, verrebbe eliso. Inoltre seguen- 
do il Grpro parlare dinono i Poeti Latini all'accusati- 
vo plurale Deìphines y e Delphìnas , Najades , ^ Na^ 
jadas ; Arcades , e Arcadas etc. , cosa, che può anche 
facilitare la formazione del verso j perchè 1' accusativa 
in es latino , ess?^ndo sempre lungo, l'altro in gre- 
co , seguendo una vocale , può farsi breve. 

Potrebbe qui richiedernn taluno, a quali nomi sia 
lecito dare si fatti finimenti raddoppiati ; ma io riman- 
dandolo al Nuovo Metodo , stimo meglio apporre alcu- 
ni versi fatti colla scorta di questa sp«zie d' Ellenis- 
mo , acciocché meglio ne resti manifesta l'utilità. 

Omnia possideat , non possidet aera Minos, Ovid, 
Talibus a gr est CUI compellat Oreada dictis, Ovid, 
Jupìter , aut ardens evexit ad aethera virtus,' Virg. 
Ter circuni Niacos raptaverat Hectora muros* * Virg, 
Quae modo Victorem Lattò Pallania ferehai.- Virg. 
Orpheaq in medio posuit, sylvasque sequentes* Virg. 
, Phyllida mitte mhi,meiù mt nataits ^ Jola. Virg. 
Formosam resonare doces Amaryliida syhoi* Virg. 
Scrutantem delphina mident,fugit omms in imés 

Turba lacus . . . Virg. 

Orpheus in sylvis , Inter delMnas Orion. Virg. 
Democleus^ cursu palantes Troas agehat. Virg. 
TVe* quali csempj veggonsi adoperati gli àccusativi 
aita, Oreada, aethera, Hectora, Pallantar, Orpkea, 
PhylUda , Amaryllida , delphma, in luogo degli ac- 
ci2ta^ÌTÌ aerem , Oreadem , aetkerem p Hectorem , Pài" 
lantem , Orpheum , Phyllidem , Amaryllidem , Delphi- 
nem. Inoltre scorgonai usati gli accusativi Delphinai^ 
' e Troaè in dei Latini Delphlnes , e Troes , i qua- 
li non quadrayfui* «1 J^twe . fi iìa detto abliaatavia 
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intorno ali* Ellenismo ; giacché le altre mànìert pra- 
ticate da' Greci non debbono essere praticate da chic- 
chessia , nè debbono aver luogo , se non nelle opere di 
crossa mole. 

CONCLUSIO NE. 

Della ImUazione* 

La Imitazione , di ctii oia ci retta a parlar» , aoft 
h altro » ch« ttn mezao comodissimo di poter rìuiciro 
simile pel dire , e nello acrirere a qualche Autore , che 
M prende per guida ^ e per modello da «egoire • Ondo 
la principal 'cora debb'essere nello scefiliere Autori ot« 
timi > ed accreditati » q[nali^ sono Virgilio per li Tersi 
JBroici , Orasio per li Tersi Lirici , Catullo » Tibullo , 




'UO- 

la nobiltà de' sentimenti ^ la diligenza nelP amplifica- 
re , le similitudini convenienti , e le accurate deferì» 
bìouì » che passo pasto s'incontrano ora di una cosa ^ 
ed ora di un'altra , come sappiamo OTer fatto assai de» 
atramente Virgilio imitando in piii occasioni Teocrito 
nella Buccolica , Esiodo nella Georgica , ed Omero nel- 
le Eneidi . Così pure aver fatto Ovidio in molti luo* 
ghi imitando Virgilio, e Lucrezio massimamente nel 
descrivere la fama, e la pesto. Che se poi Ovidio, il 
quale pareva , ch(^ non lapesse parlare , com* egli atte- 
sta di se medeginio nell' Elegia io. del libro 4. , sen- 
za fare qualche verso , prese tuttavia ad imitare altri 
Poeti, quanta convien dire, che sia l'utilità , per non 
dire la necessità dell' Imitazione ? 

Quindi ò , che ora io dovrei proporre alcuni esempi 
per far conoscere, e toccar con mano in qual maniera 
gli uni hanno imitato gli altri, e si sono serviti de* 
loro scritti , come di guida , e starei per dire, di esem- 
plari nello loro poetiehe. Ma perchè , come ho avvisa- 
to fin da principio, io suppongo, che chi vuol far uso 
di ^uest' Operetta « abbia già presta la materia da f s- 



Digitized by GoogI 



Gì 

lere ridotta ia rets»» posto ^ come m! acmbra^ «en^a 
Terana taccia di trasoacaggine passare tali esempj sot* 
to sileazio, &cendo notare aolamenfe quello» -che fa 
più al nostro piroposito intorno ali* Imitazione. 

Pertanto oltre le cose dianzi toccate fa pur di me- 
stieri , che nei leggere gli Autori scelti per norma e 
per esemplare si notine attentamente le figure, i tro- 
pi» e le maniere dì parlare prese dai Greci; giacché 
quinci ne nasce mirabilmente la facilità di formare i 
Tersi. Soprattutto poi conviene notare le varie manie- 
re poetiche, colle quali un medesimo sentimento tro- 
vasi qiu\, e là espresso, formando sempre piedi con- 
venienti alla qualità del verso. 

Così chi volesse mettersi a fare versi Senarj simili 
a quelli di Fedro , potrebbe notare per esempio le va- 
rie nìaniere , colle quali viene qua , e là espresso que- 
sto sentimento : Ìloc dictum est ilUs ; il quale si trova 
espresso in quegli modi tutti r(|uivalenti : IJ'^c scr^p^ 
tum €ót illis ; illis adsignari debeù Iiaec narra tio ; hoc 
sibi dici pute.it ; hoc in se dictum puterit ; ìmr in 
deoent agnosccrc ; tutte espressioni atte a ioiniare 1.-. l 
sorta di versi ^ e poco più , poco meno eq.uivalcjiti nel- 
la signiùcazione . 

Così pure potr(])i)e notare le diverse mnniere , con 
cui lo slesaO Fedro espose quest'altro : dia it j avori" 
do egli detto: sic est locutus ^ ita dixisse fertur: rn- 
ceni haiic edidisse dicitur^ haec edidit ; ferttir ila lo- 
cutas ; hoc locLitus est modo ; ed altre, che si pc^sci:^ 
imparare leggendo le iavole dallo stesso Autore ridotte 
in metro. 

Chi poi volesse mettersi a comporre versi FiSametrj, 
e Pentametri, dovrebbe anche notare come, per esem- 
pio, fu esplesso da Virgilio, e da Ovidio questo nic- 
desimo sentimento : ita dirit : avcn lo eglino usate que- 
ste espressioni acconce pei tal soita <li versi: talìadl^ 
x'it ; talia verha dedit ; talia fatus ; haec effatus ^ tallo, 
'voca tulit ysic ore leciitus ; haec dieta, dedit ^ hos sonos 
MddidU Qre.^ ìute^ edidUj taliùus affktus est ^ kas fudit^ 



• rupit pectore vBcajhas fitdU on ioquelas; M9 
quali diverte espreidoni si aoeostano pure quest' altre 
coepU loqui , talibus orsa modis , sic orsa Ifqui , • 
molte altre usate dallo stesso Virgilio. 

Dovrebbe ancora osservare le yavie nwniere, eolie 
quali eliposero i medesimi Poeti questo sentimento : 
Jam aurora surgebat , avendo detto : posterà jamque 
dies primo surgebat Eoo: kumentemque aurora polo.di~ 
moverai umhram : pesiera phaebed lustrabat lampade 
ierras. Aurora ; ei Jam prima novo spargebai lumina ier^ 
ras Aurora : posterà eum prima lustrabat lampade ierras 
erta dies ; jamque rubescehat siellis Aurora fugatis , 
fiava pruinoso quaè vehit axe tUem; ed altre simili. ' 

Inoltre dovrebbe notare ^ come i suddetti Poeti bUn» 
no diversamente esposto quest'altro sentimento : vesper 
adventat y avendo eglino detto : trahunt sera corpuscula 
noctem'; cingitur Oceano nox ; Oceani nox intrat aquas : 
Hesperus aduentat , inducunt corpuscula noctem; jam 
Sol decedens duplicai umbras ; vesper adest ; mox cìH' 
. g^t geminos stella serena polos ; astra trahunt noctem; 
ed altre molte esposizioni dello stesso sentimento* 

Finalmente per lasciar addietro tanti altri esempj « 
clie si potrebbero arrecare sulle diverse maniere , con 
cui si trova espresso ora uno , ed ora un altro senti- 
mento , dovrobìje notare , come dagli accennati Poeti 
si trovi diversamente esposto questo : ^tff , o luget ^ 
avendo eglino detto : rnaestis loca fìetibus implet ^ lon- 
gis singultihus ilia pulsai ; rigai rnaestis fletibus ora ; 
largo humectat flamine vultum ; effundit lacrymas ; ncc 
lacrymis careni c^enae ; gutta labi tur ex oculis ; vul- 
tum lacrymìs rigai , et ora ; guttis humectat grandi- 
bus ora ; solvitur in lacrymas ; lacrymis oculi roran-^ 
tur obortis ; non lacrymas oculi colti beni: sinum, im- 
plet lacrymis ; perque genas lacrymae volvuntur , e 
mille altre espressioni dello stesso sentimento ritrova- 
te dal poetico indegno, cai suol essere famif^UaxisSima, 
ed utilissima la Parafrasi. 

A£^Qciiè poi le vaile espressieni di un sentimento si 
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parino più fkeìImeMte datmnti alla mefitt , quando il 
richiede la bisogna , ottimo messo sarà stadiare a me- 
moria almenò qualche gran parte dell'Antere, owia 
deir opera » che li è presa ad imitare , e come quella 
si sarà impalata» fame prontamente oso» esercitando- 
ti a comporre versi; giacché ore manca Peeefcisioj 
fona è» che ven^a meno quabivoglia arto tanto libe» 
rale , tome meccanica. . 

£ qaesta sia d«tto abbastania intorno all' Imitasia-» 
no per ciò che «riguarda al fiire versi latini . 
^ latanto passo a rispondere con brevità ad un Que- 
siti» che telano, far .mi potrebbe, ricercandomi cioè 
della maniera di prontamente conoscere, quando la ma- 
teria proposta da essero ridotta in verso sia ridondan** 
te , quando' mancante , quando atta , e quando inetta. 

Dico dunque, che per conoscere con prontesaa, • 
facilità di qual sorta sia la proposta materia, bisogna 
cominciar a formare i piedi , che nel verso sono eo- 
stanti , ed invariabili , come sì è insegnato nella Parti- 
cella prima ; (Vi poi disponendo fra lor© le poche parole , 
che ancor avanzano, tentare di formare gli altri piedi 
Il ecessa rj , e convenienti alla qualità del verso. C* \ . 
facendos-i , verrà subito a conoscersi di qual maniera sia 
la materia ; imperciocché , se dopo aver formati i piedi 
invariabili, potranno colle poche parole avanzate formar- 
si gli altri piedi al vereo richiesti, senzachè manchi, 
o ridondi alcuna parola , o sìllaba , sarà segno evidente , 
che la materia è in tutto, e per tutto atta per la forma- 
zione del verso. Se, formati i piedi invariabili, noa 
potrà formarsi colle parole avanzate il verso, a metiv» 
che si trovi qualche pitde , o sillaba di troppo , la ma- 
teria sarà ridondante. Se^ fermati i piedi invariabili, 
non potrà formarsi il verso , perchè manchi qualch»^ 
piede , o qualche sillaba , la materia dovrà riputarsi 
mancante. Se finalmente colle parole d«lla proposta ma- 
teria non sarà possibile di formare i piedi alia qualità 
del verso convenienti , ancorché siasi ricorso a vari» 
figure dianzi spiegate, surà chiare se^no , che la ma- 
taria è ^er se sUssa ù^^tta. 



SEZIONE SECONDA 

Nozioni relativa a/ metro nella lingi^ nostrct, , . 

volgare* . \ 

Ognuno sa , che proprie soao eo^unlmente della na- 
stra Italici (• la lingua latina, e la cosi detta volgare, 
che a quella successe, e versoli dodicesimo secolo co- 
minciò ad essere scritta, e ben presto con essa potè 
gareggiare di forza , e di venustà. Ma perchè mai que- 
sta htdla primogenita del latino, idioma si die' ella i 
volgare ? 

Alcuni gravissimi critici hanno preteso,, cli'clla fosse 
la lingua drl volgo di Roma in quella stessa età , in 
cui le colte persone, e gli autori d%ogni maniera par- 
lavano , e scrivevano la lingua latina. K per vero di- 
je in Roma a quel tempo si usavano molte parole po- 
co dissimili da quelle , che ora usiaìn noi: ^5fe , hycms , 
minae , percutere , puìcher , ruheus , equus , por cagion 
d'esempio, erano lo voci gentili, e nobili» delle qnali ' 
si valevano gli uomini colti. Ma talvolta gli Scrittori ^ 
usurpavano le voci del popolo ; e pergip |n Plauto (Poe« , 
ta Comico nativo , di Sarsina nell' iJmbrià , e mòrto l'an- ! 
so 570. dalla fondazione di Roma ) si legge essere, ver-r ' 
nus, nUaacia , hdttuere; in Catullo ( che nato sul Be- 
naco £orì ben lao. anni dopo) si trova hellus ^ e rus-' 
sus ; in Orazio ( pativo di Salmona » e somma gloria 
de^ tempi d* Angusto) cahallus j in Seneca ( Spagnuolo 
.filosofo^ maestro, corliìgiano, e vittima di Nerone ) 
jarnus ,. e tonus in vece di dies , et tonitrus ; nel suo 
contemporaneo Plinio il vecchio ( probabilmente Co- 
masco ) letamen ; in Apulejo (di M id iaro Città del- 
TÀfrica ) e iu A.ulo Qellio , e in Palladio ( de' qnali 
Ja Pr^tria è incerta, ma è certo che vissero verso i tem* 
pi di Marc'A ureliq ) , e in altri Scrittori delle susse- 
guenti età si trovano brodium, tesiti, caniisìa , torta ^ 
,crihellare, bramosus, grossus ^ bucca^ minare ^ nanus , 
ritornare, putUIa , PUta, straia eo* ec. Neir Imperiate 
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Biblioteca di Kngi «i conserva fórse tuttora un in- 
gtramcnto di' sicurtà scritto in corteccia nel trentottesi- 
mo anno* di Giustiniano Imperatore (ne parlano mol- 
tissimi Critici con maraviglia), in cui si leggono is- 
sai modi propri della lingua nostra vobnro,e S€-nata- 
lùeiite i stgtLenti: Domo j quae est ad S. A^ata , intra, 
Cwitate Ravenna , valentes solido uno , tin i elusa , 
hutticella , orciolo, scotella , hracile , haudiios ec. Ol- 
tre ciò abbiarho certe testimonianze cìe'trmpi della mi- 
glior latinità , che ne confermano, «iccome i modi 
popolari di pronunziare di mille scorrezioni eran pie- 
ni e che faceva d' uopo a chi voleva ben parlare 
Studiar la lingua, non altrimenti, che se gli fosso 
estrania. È noto, che il voloro avido sempre di bre- 
vità nelle espressioni usa di mangiare le sillabe, ® 
di troncarne le ultime; nè si pn^ crodnre che quel 
di Roma facesse altri nienti ; anzi sappiamo di pm, cho 
il volgo Romano la 5 e la con U iiuali molte la- 
tine dizioni erano terminate, ri j_ni a rd a va ^ come ingra- 
te e spiacevoli , la prima perchè fi scWte , la se- 
conda prrchè mug-hiante, e però si tforaava. a tut- 
ta possa di eliderle, quasi cacciandole dalla «uà lin- 
crua È certo del pari , che quel Yflgo , ed anche a^l 
?,.rsone colte cangiavano VI in £ r U^ VM e il dlt- 
Ìonr.0 JU in O, il B in e la ttalaieiavana m 
lìiezzo alle parole ; per le quali .correriom ^JJ^^l^^ 
che in vece di cjifpa , mundus , tem/flum , Mes , tres, 
£nis, aurum , cauda , scr'ibere , hahere , lahorare , of-^ 
fensa , pcnsum , dicessero colpa , mondo , tempio , /c- 
dc , tre, oro, coda , scrivere, avere, latrare , offe^ 
sa peso . Lo attestano Cicerone, che giacque vittima 
delia propria eloquenza sotto V ultimo Triumvirato e 
QuiutiliaL, che^ fiori sotto Galba Trofessor di Elo- 
quenza, e più altri. Finalmente è assai probabile che 
quei» «, y n^^.«r,^ a<i7A«it#> fttieh"essa 
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Quanto al secondo, e «1 sesto «aso è rerto, che in Pian- 
to , in Cesare (il più grand'Uomo deH'ar.tichità ) t in 
Fedro (nativo della Tracia, e liberto di Ottavio Au- 
gusto) si trova indicato col de ^ e così de nocte , de 
inedia nocte , de credere , de Davo audivi : e da per 
de si incontra in molte lapide ; ed è agevol cosa il pen- 
sare , che V ad troncato tlal popolo sia venuto a for- 
mare Va^ onde il nostro terzo caso è indicato. Que- 
ste , e più altre cose con beli' apparato di erudizione 
dissero Leonardo Bruni , dalla patria sua soprannoma- 
to l'Arretino , Scrittore insigne del secolo XV. , e Celso 
Cittadini , Gentiluomo Sanese fiorito cento vent' anni 
dopo, per provare, che niuna, o pochissima parte aves- 
sero nel fonnure la nostra favella le barbare Nazioni , 
che tante 9 e .per .tanto ttmpé la misera Italia inondar 
rono. £ aV^aadrio, da noi sovente mentoyatOt aio» 
come ad altri doi,ti, piacque tale opinione. All'immor^ 
tai Tiraboschi nell'aurea Prefazione al terge Veiume 
della ima bellissima Storia delia LjUteratura ItaUana, 
pon ptLTve di doreria adottare. . 

Ad ogni modo è assai verosimile , clie Y attuale no- 
stra favella tutt^dtro ni;otivo si dica volgare. Fino 
skl do<licesimo seoolo non si osò crederla degna d' es- 
aere scrìtta. Questo vantaggio non si concedeva, clie 
•Ila» lingua latina, benché sommamente degenerata, è 

f;uasta; e superbunente divisi dal volgo andavan co- 
oro , che sapevano oomunque di latino ; e quando ai 
.cominciò a porla in iscritto , e a valersi nel comporr 
re dì quella favella, che era bensì già comnne a tuttsL 
1* Italia» ma non peranche appreaaata , e creduta colta 
ebbastanaa., e però riputata propria solo del volgo, a 
distinguerla da quella, che privilegio si stimava de) 
pochi dotti, e che pur era italiana^ volgare fu detta. 

È natnmle il pensare, che le prime cose scritte col- 
la lìngua volgare fossero i registri degli affari dome^ 
etici, e le lettere per corrispondersi co' lontani, e che 
ciò si usasse anche assai prima delPepocm accennate, 
dalla quale é a pervwitP qnfltlcho. ione mona- 



mento di prosa. Ma quanto ai versi si presentano du» 
(Uiistioni , delle quali giova tapere . La prima si è , 
se gl' Italiani precedessero le altre nazioni , o da qual- 
cuna di queste fossero preceduti nel poetare in volpar 
lingua : giacche volgari al par della nostra si chia- 
marono pur le altre lingue usate allora in Europa. La 
seconda quistione si è , come regnando ancora la lin- 
gua latina con s! grande impero , e la nostra volgare 
essendo figlia di essa , accadesse , che in questa non 
metrica verso, ma T armonico a* introducesse , e pre- 
valesse universalmente. 

E quanto alla prima, se l'autorità potesse valer mai 
più della critica , certo l'autorità del Petrarca ne in- 
durrebbe a credere , che i primi rimatori d' Italia fos- 
iero i Siciliani. E nella Prefazione alle sue Lettere fa» 
migliari , e nel suo Trionfo d'amori egli si mostra 
afsai propenso a loro concedere questa gloria ; ma la 
critica osserva primieramente , che M. Fianccsoo nou 
Jo asserisce poi con quella fermezza, che potrebbe far 
forza allo Storico; e d'altra parte è fvor di dubbio » che 
mentre noi non possiamo additare nittiiii niomiaien^ 
to poetico in lingua nost» volgare , che sia molto ao- 
teriorc alla fine del secolo XII. , Goglielmo iX. Con- 
te di Poitiers scrisse fin verto la fine del secolo pre- 
cedente poesie in Ungna Provcnaale , aicnne delle quali 
furono pubblicate dalVAlteierm nel libro io. cap* 14. 
delle sue Cb«e Aoqiàtamcht ; e «erto è del pari, che 
all'epoca stessa anche gli SpagnuoH abitanti della Ca- 
talogna verseggiavano già nella loto volger favella, 
come ha dimostrato il Ch. Ab. Lampillaa nel suo 
gio storico apologetico delia, letteratura SpagnttoiUj eon^ 
aentendogli in ci6 lo stesso Tiraboschi. 

Ma se i Siciliani non furono i primi a Verse^iare 
in lingua , che latina non fosse , furon eglino i primi 
ftm gl' Italiani a verseggiare nella lingua volgare pro- 
pria di questi r Tale quistion subalternar è assai più 
dIifBcile'a tetegllersi/ 

Barabba acMta ben totl», te ti pottm adeture ^ 
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me appartenente all'epoca, di cui pnrla , la spfjuente 
làcriziuiie , che si leggeva nella (Chiesa Cattediui» di 
Tcrrara sopra l'arco clcl!'Altn.r ma^:;iiore: 

À^el nulU ccìuu ira'ilacL.'iquc nato 

Fo' questo Templi a Zurzi consGcrat^ . 

Fo' N icolao Scolptore, 

F Giiehno fo' VAuLore, * * 

Da quella GirolaoìO Baru£Paldi, celebre Poeta 9 e Sto* 
lieo sul principio del secolo ultimo scorso, amà di 
concili ade re, che nella sua Patria Ferrara , prima .cha 
in tutt' altra parte d'Italia, erasi cominciata a verseg- 
giare in Yolgar lingua . Molti critici , e piii degli al- 
tri Ireneo Affo (i^ià. nostro dolcissimo amico, della cai 
vita , e scritti abbiamo ragionato al PubbUco in com- 
pagnia del Gb. Poaaetti) nella Dissertazione premessa 
al suo Dimonario Poetico dato alla luce in Parma, nel - 
1777. , si affidarono alla figura di caratteri in codesta 
Iscrizione usati per crederla propria delia età di cai 
parla. Bla essa non esiste più. : le copie in isoriUa , cbe 
se ne banno , potrebbero ben essere alterate » e infe- 
deli ; e quaiid^iuclie poi si vogliano avere per fedelÌ5>- 
sime, il suUodato Tirabosclii , che pure le osservò, as- 
sicura av^r veduti caratteri di siuiil forma appartenen- 
ti ai secoli XIV. , e XV. A questi motivi di dubitare 
si aggiunge la autorità del Guarini, Storico Ferrarese 
anch' esso , il qual narra che qaell' Iscrizione fa vìoU» 
|;lta apposta nel li^o* 

I Toscani ostentavano anch'essi un monumento di 
Poesia volgare poco meno antico in certa Lapida di 
Casa (JbaldinI , pubblicata dal Borghini , appartenento 
all'anno 1188. Ma che debba considerarsi come degna 
di ninna f<^»Je, lo lunno cosi dimostrato gli stessi AffiS, 
e Tiraboschi, che più non è mestieri di occuparsene. 
Nè niirgnrior conto è da tenersi della esistenza poetica 
di quel Lucio Drusi Pisano , che essere fiorito verso 
il 1170. dirosi da Pier Franc(?sco Giarnbullari nella saa 
Origine della lìngua Fiorentina colPautoiità di un So- 
netto di .Ma j^4toue DxusÀ discendente cU quello* 



Tal Sonetto non prova punto ciò, che si vorrebbe pfo» 
vate, a paiere deJl'avvedutissimo Tiiaboschi. 

Bensì abbiamo un poetico volgare componimento , 
della cui autentica antichità non si può muovere dub- 
biezza , in una Canzone di Giulio ^, ossia Vin«enzo d'Al- 
camo , o, come ad altri piace, dal Camo Siciliano . 
(Jia^cuna stanza di questa Canzone è composta di cin- 
<[ue versi , de'quali i tre primi sono di quelli, che or 
S.Ì chiamano per solito martelliani , rimati insieme tra 
l<jro , ed i d^e ultimi sono eadeoasillabi pur tra ìoi^ 
limati . Eccone una stanza: 



Uosa fresca aulcntissima c apari in t^er VE$tai% 
Le Donne te desiano pulcelle maritate 
Trakeme deste focora, se tesse a bolontatù 
Per te non ajo abento nocte , e dia 




Pensando pur di voi Madonna viia. 
Ora in codesto componimento si allude a tal cosa, per 
cui con tutta sicurezza puu affermare la critica, ch'es- 
so fu tessuto al più tardi nel 1193. Il Crescimbeni , 
iioto idiidatore dell'Arcadia di Roma, Poeta» e.Ston* 
co valente, non contento che in giaitift* dì Ciallo 4'Al- 
cuniano ( dì cui però non ai «a altro ) i Sieiliani abbia- 
no il Tanto di precedenza nel |Matar «italiano volgare, 
tentò ne* «noi Commtarj di contrapporgli un Fokbao- 
obiero do* Foleaechied Cavalier Saneao. Ma, il mtdesi» 
mo Tiiaboicbi dimostra assai bene , che. Folcacobiero 
potè forse essere. contemporaneo di Cinllo» bencbè no 
sÀMicbino antentiobe prore ; ma ad ogni diodo ysìi l'an- 
no^ in cui questo eompose , è certo, mentre di quel» 
incerto . E coid fitre che la lite s' abbia piuttosto 
iq^ onore de' Sieiliani-cbe d'altri a decidere. 

Passando alla seoonda delle quistioni da priiicipio 
enunziato, per ciò che a scioglierla vi bisogna di ra- 
gion filosofica , eir è già sciolta dal detto in addietso,. 
iiiro del metro latino si è parlato. La lingua volgare 
ai Teniya formando , ttOf^, quanto alla aua pronun- 
cia , diversa dalla madre sua . Tuttt .lo |V«oali si pro- 
ferivano colU st«MP spuii di tempo 9 • 4?i»4i av«c 



non si potevano oon sicurfaza , e eoa osserrabile di- 
stinzione né brevi , nè lunghe : ma questa misura di 
tempo era un partioolar costituente della Poesìa me- 
trica, la quale però non potè aver luogo nella nascen- 
te Yolgar &Tclla. Fa d'uopo tieomre al iterto armo-» 
nico formato solo dal numero delle sillabe e dalla ool- 
locasion^ degli accenti s a per aggiungere maggior ar- 
monia a questa nuoya maniera di yersifioaaione tì ti 
aggiunge la rima. Ma corno mai gli Italiani aTTeszi 
al Terso metrico , e a txittam con di^reiso superati- 
lìoso tutto ciò che non sapea di latino , vi si adattaro- 
no essi y o da chi io appresero ì lì bisogno , ansi la 
. necessita , che abbiamo indicata , e l'esempio delle al- 
tre lìngue wdgari , dovettero fiure questa specie di pro- 
digio : ma qui la quistione , per ciò che è di ragióne 
isterica , diventa assai grave . Nondimeno ce ne sbri- 
gheremo al più presto. 

Il vivente Oh. Autore dell'opera intitolata Dell» on^ 
gine, progressi , e àéUù Haio, rituale d'ogni lette" 
ratura, il P. Giovanni' Andres ha (nel primo volume) 
attribuita agli Arabi la. lode di aver<% nelle Provincie 
oocidentali dell* Europa introdotta la Poesia armonica 
(benché la Poesia arabica sia in parte anche metrica;; 
e lo ha fatte con assai belle ragioni^ e mirabile ap- 
paiato di non più udita al proposito erudisione. Il già 
memorato Ch. Lampillas ha dimostrato , come si dis- 
se, che nella volgar lingua Spagnnola verseggiarono 
gli abitanti della Catalogna tanto anticamente alme- 
no , qanto neHa loro favella i Provensali • È assai pe- 
ih verosimile ohe da^jli Arabi apprendèssero la Poesia 
armonica gli S pago noli , i quali tosto col loro esem- 
pio invogliassero i Provenzali loro vicini ad imitarli, e 
ehe da questi poi la imparassero i Siciliani ; tanto più 
che in lingua Romanza ( tale chiamavasi la usata dai 
Trovatori della Provenza così nominati assai heue dal 
trovare che facevano di belle invenzioni) Ferissero * 
quel tempo anche parecchi Italiani , segnatamente dé'^" / 
ia^Liguria , % delia Ì40mbaj:dia. J^ielia iStejria letterarie 



di, Francia n pretende, che i Siciliani «pprendeiter» 
r uio dalla Pootia armonica , e della rima , non già 
dai Provenzali , ma fi dai Normanni , che fi erano fin 
dal XI. secob nella Sicilia stabiliti . Fatto però si è , 
che si cerca invane in Italia un Mggio almeno di Poe* 
sia Normanna, onde a buon dritto argomentare , ohe 
la forza del loio esempio , pinttoato che quello de'Pro» 
venzali avesse ini Siciliam operato. E di ciò basti ; 
poiché tai cose qui si accennano più per invogliare gli 
studiosi alle erudite discnstioni , che per dare fù di 
esse definitiva sentenza troppo alle forze nostre superiore. 
Delia rima però gli Italiani avevano già moltissinii 
osempj domestici ; e quando si avvidero, che secondo l'in* 
dole della lingua volgare, e della nascente Poesia essa po~ 
teva aggiungervi nuova grazia e venustà, mestier non 
ebbero d'impararla dagli Arabi, uè da' Provenzali , nè 
<Ia verun'altra nazione. Tralascio, f;he anche ne' lati- 
J!Ì Poeti dell'aureo secolo s* incontrnno alcune rime; 
cran figlie codeste delTaccidente, e della trascuratez- 
za , in cui cadon talvolta anche i più grandi ; perocché 
non é da dubitale che la rima è un difetto quasi in- 
sopportabile nella Poesia metrica, e nella lingua lati- 
ri ; ma a misura che questa venne degenerando dalla 
uativa purezza , tanto più frequente divenne anche ne* 
suoi v«»r8Ì r uHo della rima ; come se a^lla grazia drlla 
espressione, che si andava Y'^'rdendo, supplir si volesse 
c$»|rarmonie. Già sin dai tempi di S. Ambrogio Vescova 
^^Milanó^ elle morì Tanno 397. dell' er% Tjlto'-TA ù 
coiDÌndaf<m»%^ao^ gli Inai in rima; e na^tSif aéeto ' 
iSonlo iitetso ie. ne trova , ooatantemente e ad arte vi^ 
mito di dne In dne irersi , che è il ftrediceeimo fra le 
Poesie di lai ; nn altro Inno rimato si* l^ffi^ di 8. D»; 
xnaso , elle viise trent'anni dopo; e nn Ritmo di S. 
Colombano Abate , cbé fioil intorno al B%g. , ritmo ep^ 
punto detto » perebè aaiitto io rima : la qua! Poesiii 
divenne sempre di maggior nso « come ba dimostrato 
ancbe V immortai Muratori luminare primario d^^l p^s* 
«ato seeolo nella 4o« Dìsserteaiotte d«l Tonif secondo - 
dblle sue eruditisiime antiebità Italiane* , ^ - 
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Ma é o^À poi vero, che la natura , ed indole della li»- 
gak à08tra volgare esclddessé potiti vamente il verso me- 
trico? Le cose già dette persuader lo debl)ono abbastaoia. 
Nondimeno uomini d' alto^ ingegno assai diversamente 
opinarono. Fin prima della metà del secolo XV. Leon 
Battista Alberti, C^a noni co della Metropolitana di Fùreo* 
se sua patria , tentò di ridunrè i versi volgan alla mi-i 
•nim dei làtijpii , e vi ri usci meA male forse di quanti 
poi presero ad imitarlo. Fra questi /che fu ron non po- 
chi , si distinse quel Claùdiò Tolomei di Siena , che 
Filosofo, Oratore, Poeta, e Qiureconsnlto esimio fu 
primo Presidente del Tribunal di Giustizia nella Pa- 
tria nostra Piacenza imperando il Duca Pier-Lui;:^i Far- 
nese. Egli T)f^^ ],>3fj, istituì in Roma n n' Accademia , 
che intitolò delia Poesia nu^va , perdi*» cosi denominava 
la maniera di verseggiar metrico in volgare ; e due anni 
appresso pubblicò un volumetto di Veròi, e Regole del^ 
ìa Poesia nuova ^ le quali regole , a dir vero , non so- 
no, siccome d'ogni principio di cose suole accadere, 
uè giuste, nè copiose abbastanza. K(m;o ddlo stesso 
Tolomei un esempio di tal Poesia, la traduzione di 
queir Epiijram ma del Navagero , che comincia: 
JEt geiidus Joris e^t etc, ' ~ 

Ecco il chiaro rio , pien eecolo di acque soa vi, 

Ecco di verdi' éjrhe oareit ia terra ride. 
Scacciano gli alni i soli co le fronde, co rami coprendo; 

Spiravi con dolce fiato auretÈa vaga, 
Febo ora dal mezze del Ciel piove empie faville. 

Arde ora i pia freddi mtmti Padusto cane» 
Fermtiti : 'troppo sei da fervide vampe riarso; 
Non ponHo i stanchi piedi pià oltre gire* - 
* Qui Inaura il eaido, qui ìa stanchezza i riposi^ 
Qui le gelafacque puonti levar la sete. ^ 
'Se il Tolomei ebbe imoki , o ragguardvoli seguaci , ab* 
he pur molti » e gra^ contradditori , i quali tanto po- 
terono, che ben prèsto la nUooa Poesia n'andò in *dis<» 
'uso , per non dire in dispragio« * 

Qtttlio eh» date alcan peoò leéta terprèta » si è , 



che tra i contradditori si o&etteise aBpht Ciovan Gior** 
' gìo TrtMino Vicentino di lomoio, e molti plihe vaio- 
re , ohe fiorì nella prima metà del secolo XVI. , e ar- 
ricchì ' il Parnaso ItaKano delia prima regolar Tragedia » 
e dei primo poema Epico in verso sciolto. Egli tra le 
molte oose^ che fece ad illustrare la yolgar eloquen* 
sa , osservando^ che le stesse vocali in diverse parole 
sì pronunziavano dagli Italiani diversamente , progettò 
di ampliare il nostro alfabeto aggiungendo più forme 
della stessa lettera» che la varia maniera di pronao- 
alare indicassero: pensiero, che, per quanto dicasi^ 
era prima nato in alcuni letterati Sanasi , e fu con- 
traddetto, e secondato nel tempo atesjto dal Tolomei » 
il quale voleva nnch'egli accrescere ralfabeto , ma di 
lettere diverse dalie immaginate dal Trissino. Ora» 
checché fodse in sostanza di codesta riforma» non è 
«gli forse vero , che chi poneva mente alle varie ma- 
niere di pronunziare le vocali con tanta minutezza , 
mostrava <li sentire nel suono più largo, o più stret- 
to di esse una sorte di tempo simile a quello , che lòr- 
ma la base della metrica Poesia ì Ma dell'aumento al- 
l'alfabeto proposto dal Trisiino , « dal Tolomei , sia ra- 
gione o torto, «e resta oggimai poco più che la me- 
moria: siccome dell'altra quistioue a^^^itatasi in quella 
età con non minor calore, sul nome che doveya dars^i 
alla attuai nostra lingua. Alcuni volevan conservarle 
quello di volgare , aljjii darb» quello di cortigianesca y 
altri di Toscana , Sanese , Fiorentina , altri d' Uaha- 
na: al qual titulo , r.lie tutte esclude le vane preten- 
sioni, noi socriverf^iìinio di buon 2; rado ; se di tai oose 
fosse da iutratteucr^i , e non da dire anzi col Tira- 
boschi : purché si scriva eoa esattezza e con elegan^ 
za, poco importa con quuL nome debba diÀt^n^uersi 
la nostra iingna . 

Del resto non comportando ( dice il i^^iaclrio Tom. I, 
Lib. II. Distiuz. II. Gap, II, Partl»^. III.) che pochis- 
simi de' piedi latini^ e tutte le sillabe iinali brevi esf 
s^udo per aatuia, e uuppo .0AU-cj^antiU^<ij.hi;^vic^ 
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oorren^o sella nostra fkvella, poiché niuna nostra pa<* 
loia p di qnal maggior numero di sillabe che sia , nun 
può aver pid che una lunga, sola « sembra chiarameii- 
te manifesto 9 che la volgar nostra lingua non è d'ai» 
tri Tarsi «apace» che degli armonici. Pure alcuna cor- 
rispondenza , egli proseguenti può di piedi rintraccia^» 
;ro tra la nostra la velia, e il parlar de' latini: £e€Qla 

Fra le Bissillahe, 

'Al Trochèo accentuate nella prima, come Fronde» 
Al Giambo le arcenfuate sulla seconda Però. 
Allo Spondeo due Monotillabi Cui voL 

Fra le TrisiUahe. 

Al Dattilo le accentuate nella prima Leggere. 
AU'Anzi pesto accent. nell'ultima Amerò, 
All'Amiibraco accent. sulla seconda Amore* 

Fra le Quadrisillabe, 

Al Peonio I. accent. sulla prima Mormorano» 
' Al Peonio II. accent. n**lla seconda Deridere. 

Al Peonio III. accent. ntlla terza Ameremo. 

Al Peonio IV. accent. nella quarta 'Seminerò . 
Ma oltre questi , non è capace la nostra favella d*altri 
piedi, che a' latini corrispondano, stando entro il nu- 
mero delle voci quadrisillabe, quando non si voglia va- 
ler di pià voci artificiosamente accozzate insieme a for- 
mabile degli altri; e ciò fa ben manifesto, quanto va- 
na cosa sìa il pretendere di volere nella lingua Italia- 
Uà Intlpdfcftrni ì versi metrici . 

Ma non è egli , soggi ungiam noi, lo stesso avere co- 
désti piedi da^a accozzamento di varie voci, o da 
una rotte sola f 'Maggiore sarebbe la diffieoltà certamen- 
te; ma il difficile non è impossibile, ed anzi i gagliar- 
di ingegni^ sogliono/sentirsene eccitati . 

J^?f«cchi or Aditi si 'presero con molto studio la cu- 
ra di* riscoàtrare coi nostri versi armonici i metrici 
làtiai; a Bon -si negare^ che di alcuni il riscontro 
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lion ftia esatto , qniurto alla aensaibiiey che oggidì pro- 
va Forecohio. Abbiano già aceoanata qualche xasso- 
miglìansa . .Ont diiema con più preciiione » che 8i 
ponno ì seguenti nscontri • 

I. Del nostro Qaadrisillabo piano col Dattilico mo- 
nometro Ipercatalettico , e col Trocaico monometio aca- 
talettico: . / 

Ora sume ^ pelle euras 

Frena V ire.^ 

a. Del Quadrisillabo sdmcciolo coV Dattilico Imeaia" 
co » e coi Trocaico monometro ipercatalettico : 
Sedes scandere ^ Vita laòUii 
L* ira frenisi. 
Del Quinario piano col Dattilico adonio : 
Scandere eedes — Stridere eento^ 
e quando ha T accento anche sulla tem col Giambico 
monometro ipemietro Arìstofiuiio : 

Fiuit silenti Vatsen di lento 

Grada Metaurus. Passe il M etauro. 

4» Del Quinario sdrucciolo col dattilico Simonideo» 
• coli'Anapestico monometro s 

Tibia personH — « Ermuè minri 
Placido vìvere* 

5. Del Senario piano quando abbia 1* accento sulla 
terza, (del che in altro luogo) col Trocaico dimetro 
Itifallico brachicatalettico 9 e col Giambico dimetre 
£urìpidio brachicatalettico : 

Buche junge crines — Ave marie stella 
Fuggi j corri vola. 

6. Del Senario sdrucciolo col Trocaico Eurìpidio 
della seconda maniera: 

Mella dantur coelitus — Musa spira i numeri, 

7. Del Sfìttenario piano, quando ha l'accento anche 
sulla quarta, col dattilico Archilochio ; e anche in 
volgare, come in latino, v*è perfetta equivalenza coi^ 
un mezzo pentametro : 

Pulvis , et umbra sumus ' . / 

Polvere, ed omhra siamo. 
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• col Giambico dimetto oatalettico: 

Deus p^tenter astra 

Iddio possente gU astri, 
9 qaando poi ba Taccento sulla tema» sol dattilico JF«^ 
vtcrazio : 

Grato Pirrha suh antro 
Grato, Pirra , quest'antro. 

8. Del Settenario sdrucciolo col Giambico archilo- 
ohio dimetro acatalettico : 

• Veni creator Spiritus 
Vien.i increato Spìrito. 

9. Dell' Ottonario piano coi Trocaico Alcmanio aca- 
talettico : 

jige cuncta nuptiali 
Sciogli il carme nuziale. 

10. Dell' Ottonario sdrucciolo col Trocaico baccliil- 
lidio ; ma è riscontro assai ini^lice : 

Floribus corona nectitur 
Di fiori corona intessono. 

11. Il riscontro col Filicio si trova unendo due (^ui- 
naij» il primo sdrucciolo, l'altro piano: 

Cui d&no lepidum novum Hhellum 
Cui dono il lepido nuovo Libretto, 

E coir Alcaico unendo ali* opposto un quinario piano 

OOB uno sdrucciolo : 

Odi Profanum vulgus et arceo 
Odio il Profano volgo e respingolo, 
isk. Degli Endecasillabi veri Italiani il |>iano, quand'ha 

r accentò sulla quarta , «alla sesta si riscontra eoi 

dattilico Falisco : 

Quando flagella jugas , ita juge 
M quando i tr€tìci annodi , sì gii annoda, 
, E quando ha raccento sulla quarta » e suirottava, col- 

r ipponattico Giambico: . 

RegnatOT audax arUterque regum 
Regnante audace , e di regnanti donno. 

e quando Ìia l' accento pìà risentito sulla quarta » « 

•sulla decima salamenlo «ol tiecaico Saffico: 
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Pindaro invano tenti d* ^nu^are. 

l'S. L' Endecasìllabo sdrucciolo •& riscontra meglio ^ 
ehe céii altri ( assai te. n' è disputato ) col giambico 
Sonarlo^ ossia trimetro acata]ottì( o : 
Mala soluta navis erit alUe, 
Celebri Vacqita , e se la pur Pindaro, 

Altri riscontri si potrehbon forse trovare non diffi- 
eilmente. Ad ogni, modo questi sono meno mal sicu- 
ri . Ma osscrvanio nei versi latini la collocazione del- 
lo luogho, e delle brevi s'intende bea tosto > che la 
imvvisata anìfomiità non esistei e« ooA perchè noi noa 
conoscìam più la maniera dì pronunziare le lunghe, 
e le brevi ohe usavasi , mentre fioriva la bella lingua 
del Lazio . Così può dirsi un bel tentativo , ricono- 
scendo prrò Ja non molta felicità dell'esito, quello di 
imitare il metro Salfico . e l'Alcaico coi versi italiani 
testé indicati come loro corrispondemi . H Saffico fu 
tentato assai per tempo; e il Quadrio ne porta un mo- 
numento tratto da una Commedia intitolata il Tempio 
d'Amore composta da Galeotto Marchese del Carretto , 
che fiori ne* primi anni del secolo XVI. Ma nè da Ini, 
né da altri si cercò per lungo tempo, che di formare 
le' strofe alla maniera saffica senza punto curarsi di 
dare al verso gli accenti , e l'armonia sua propria , e 
particolare . Questo il fece poi meglio Gabriele Chia- 
brera Savonese , il più generoso Cantor Pindarico , e 
fors'anche il più dilicato Anacreontico d' Italia, fiorito 
sul principio del XVII. secolo . Ma la rima , che pur 
si inseriva in codesto metro , l'allontanava ancor trop- 
po dai latini modelli . Paolo Rolli abbandonandola tÌ 
riuscì quindi meglio di tutti. Di lui , cbef fa di Todi , 
mirabile Improvvisatore e Poeta meditante di gran va- 
glia verso la metà del secolo altimo ac'orso » abbiamo al*' 
cune Odi di tèi £itta. Eceone uno squarcio per saggio: 
'FoUe la meta ehi additar presume 
Sentenzioso ài desiderj umani, 
E ai figli del' voler vari diletti 

Norma, e confine! % 
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Chi gli avversi afferrò crini alia sorte^ 
Passi hemio in sat^ar più brame; 
E coglie fin d'anibizion sul colmo. 
Gli umil piaceri. f 
lì metto Alcaico fu tentato dal Ohiabrera ia da« 
maniere • 

Saggio della prima . 

Ecco l'Aurora madre di Mennone 
• Sferza le ruote fuor dell'Oceano, 
E seco ritornano V ore 
Care tanto di Quirino ai colli* 

S aggio . della seconda , 

Se a l'età giovane, eh* avida suggere 
Suol d'amor tossico simile al nettare. 
Quando il ptangerp. è dolcc, 
Jb dolcissimo l'ardere y 
Celeste grazia sovra i miei meriti 
A me mostratati ^ Vergine nobile^ 

Oh che- agevole giego, ' 
Che piacevole carcere! 
II Rolli trattò anch'egli questa maniera : 

Che giova scendere dagli avi splendidi, 
E al chiuso in arche tant'oro pallido 
Negar la lucere l'uso 
Nè conoscer piaceri F 
Del pari in soglio , che in 'vii tugurio 
Vedesi a fronte r empia avarizia 
Rider l'altrui disprezzo. 
Duro è il disprezzo altrui! 
A codesti ultimi anni poi, più spesso usandovi la ri- 
ma , ma pur talvolta anche senza , trattò questi metri 
Orasiani il Ch. Giovanni Fantoni di FivÌEzano^ assai 
celebre sotto il nome di Labindo , cai da poohi meai 
r Italico Parnaso ha perdato éon gravissimo detri*- 
mento . lUnstre , e caro amico , a quante belle , e dot- 
te imprese, che dali^ taa robusta virilità ti jpotevaw 
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«ftcora Aspettare» ti ha la immatura mort^ rapito ! To* 
ato che il giovine Nipote» degno Erede del tuo jàÌ0m 
re , e de' tuoi scrìtti » appaghi le brama degli eruditi g 
rendendo di pubblica higione i già molti lavori da ta 
compiati» si Vedri chiaro assai» che a ^non dritto io 
tributo alla tua memoria , non solo le mie lagrime 
ma sì anche questo lomento • 

Con tutto ciò» «ottentra ancora il Quadrio j noa 
evendo noi quella qualità di piedi » che avevano i 
Greci» e i Latini con lungheiza» e brevità di tempo 
misurati , tutte queste pretepe conformità riescono liei* 
le immaginaaioni y ma senza nissnna sodeaza» niun 
orecchio istrutto ravvisando tra esse realmente quella 
pnntual consonanxa che si vorrebbe. 

Ci siamo in questo soggetto estesi alquanto piik 
forse» che P istituto nostro non sembrava permettere^ 
• perchè di esso più non parleremo in questo libret-* 
to , e perchè si merita forse pi£i àlceioMaiui^ cha non 
gli è data da molti. 

Il Quadrio aveva di {i;ià pubbliVata la sua grand* O* 
pera . di cui la stampa fu compiuta nel 17,52.; e l'Ab* 
bate Giuseppe Rota Bergamasco non atterrito, n è dal- 
le ragioni* di lui, nè dalTesito infelice de* tentativi 
del Tolomei , e di tanti suoi seguaci , intraprese a sta- 
bilire un nuovo sistema di Poesia metrica nella lingua 
nostra, confidando, che più fortunato incontro doves- 
se avere, poirh* egli tutte le regole volle in ras^ione 
fondate , e tra loro roerenti , e conformi a quelle de- 
gli antichi. E infatti le prove , che ne diede egli stes- 
so , e alcuni valenti seguaci suoi » hanno ben altro vi- 
gore di quelle de' cinquecentisti , e sostengono assai 
meglio la forza , e la magnificenza del verso latino . 
Veggansi i saggi , che ne furono inseriti nella prezio- 
sa Collezione intitolata Rime oneste compilata dal Ch. 
Mazzoleni . Noi riferiremo qui due brevi tratti d* un 
Poema in esametro volgare sopra Noè del medesima? 
Rota . Il primo sia la descrizione della Caverna do* 
venti, che il Patta lueUo sette il eemande non di 



Eolo, ma di un Angnloi mirabile nondimeno imita* 

Sion di Virgilio; 

L* Angelo possente qum regge in >oasta Caverna 
Co* furibondi Noti le imper'Oer santi procelle^ 
E schiaffi gii arresta nel chiostro^ e di vincoli corca: 
Quando spiegar tutta se potesser V intima forza^ 
2^osto si vedrehhon spiantar coi monti le selve, 
E strascinarne seco svelto dai cardini V Orbe. 
Ma il Padre delle cose con saggia, e provvida mente 
Quel popolo indomito rinserrò in grotte profonde. 
Che inconcussa copre mole sovrapposta di monti, 
E in cura lasciolU d'un Principe forte, che sappia 
Quando loro stender le briglie , quando ritrarle» 

L'altro pezzo é la descrizione d' una Balena : 

Quà e là fra i nortici golfi 

Infuriar si vede la gran marittima belva. 
Quando nelle squamme figger Vasta aspra si sente 
ÌJa prora Novergica : freme Varca , e or lanciasi sopra 
Al mare coi fianchi smisurati ^ or tutta nell'acqua 
Piomba sino al fondo j nel mar tempesta ne sorge: 
Vinta finalmente galleggia , e stanca seguendo 
Il canape attorto per tutto insanguina l' onda. 

Ecco per tanto il ristretto delle regole iuiaiàginate dal 

Rota, che non lono piùi di sei. 

I. Ogni sillaba terminata in Tocale è breve. 
II. Ogni sillaba terminata in consonante è lunga. 

III. Se la vocale sia doppia , o per istrascinamento, 
come saccede jielle Inter jezioni ah, oh, deh, eh ec. , 
o per sineresi , come ne* dittonghi fiore , fuoco , fieno , 
c simili» dÌTÌen Innga. 

IV. ^ La sillaba segnita da nna o più consonanti, quan- 
do queste , o per lor natura, o per «ruso, si possono 
appoggiare colla pronunsia alla sillaba seguente , co* 
me la' prima- di vòglia , fahro , lagrime, è eomiine. 

V. La sillaba breve puoi £irla lunga alla maniera 
de' latini , quando la parola seguente cominci per due 
«onsoniyiiti^ come fece Virgilio nel già citato verso : 
Fert^ eùo fernun, dat§ téla, scandite mutos, 

I 
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VI. Le cesure parimenti alla maniera deMatini po- 
trai tctr lunghe: avvertendo inoltre^ che n eli' incon- 
tro di due vocali si fa elisione, come nel latino. 

Se queste regole bustino , se possano valere a fair 
fronte alle ragioni del Quadrio , sol veggano gli stu- 
diosi , Noi aggiungeremo solo , che anche il Ch. Fran- 
cesco Venini, tuttor vivente per onore della Italiana 
letteratura, nella sua Dissertaziont <5mì prìn^lpj delVar^ 
monia musicale^ e poetica ha creduta possibile la ver-, 
siiìcazions metrica nella lìngua volgare , ed ih pro- 
va egli stesso verseggiata in tale maoiera. 

Il Qaa4no noa contento di escludere dalla nostra 
favella il Terso metrico^ Tolle anche provare» che l'ar- 
monico è pià semplice, e però più di «piello accomo-- 
<Uito al genie ci* ogni Avella, e piii di quello imme- 
diatamente dalF aiuiuHlA "go v eiu*i«-,JÈi,^empre nn va- 
lent* uomo che cagiona. Ma a noi bastiTavei^tai cos# 
indicate. Già il verso armonico è così stabilito in tut- 
te le lìngue viventi , e così grande , e bello, e. mira- 
bilmente trattato^ che vano*^saiebbe il contendere del- 
la' saa inferiorità o della sua eccellenza. 

Piuttosto sarebbe di ({Uesto^luogo l'esaminare quella 
sentenza di alcuni, e segnatamente del celebre Marche^ 
se Soipion Maffei immenso erudito Veronese^ e ristau- 
xator pri^o del nostro Teatro Tragico; eh* cioè col 
nascere della lingua volgare venne a stabilirsi il carat- 
tere deUa lirica nostra diverso da quello delia greca» 
e della latina. Egli nella Lezione recitata per lo sta- 
bilimento della Colonia Arcadica dir Verona maravigliò, 
che nessun critico avesse preso ad esaminare , quanto 
questo nuovo caràttere sia eccellente» in che consista 
la sua diversità , e perchè diverso nascesse . Ma forso 
non era tanto da maravigliare, che i critici avessero 
dimenticato codesto esamo • perchè la differenza di ca- 
rattere tra la lirica nostra , e quella de' greci e do* la-» 
tini non è poi tanta. In fatti per ciò, che la Poesia 
richiede d'immaginazione, e di ornamento non~ vi è 
divario alcuno ; e la specie di liiicd^ che la lingua 
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"volgare lia comune coll/e suddette , hanno ritenute !• 
leggi medejfime . Quanto alle nuove speci© di lirica 
|)res90 di noi introdotte, o dalla imitazione de* i tra- 
o dal genio inventore de* nostri , era ben nat.u- 
lale che prendessero anche nuove leo:gi , e nuova in- 
dole , ma senza scostarsi punto dalle regole fondamen- 
tali dedia Poetica dettata dalla sana ragione a tutte 
le nazioni . j^uanto alTarmonia della versificaiione già 
si son vedute le ragioni, per cui necessariamente nacque 
diversa. E quanto poi agli argomenti , che divennero 

J»iù famigliari , e comuni a chi poetava in lingua ita- 
iana , è ben naturale ancora , che molto iofluiMe To- 
aempio de* Proyensali • La galanteria, il piacere, Ta- 
more , il deridere i vecchi •everi , • i filosofi melan-i 
conici p come dice assai • bene il Ch. vivente Denina 
nelle tue vicende della letteratura, ( Lib. IL Cap. IX.) 
erano i precìpui oggetti de* Trovatori » che per io più 
viveano nelle Corti rallegrando de' loro veni le Dame 

Sentili, e le PriucipCMe: e li éran pure de' Giullari, 
e' Menestrieri , de' M|nstréilì , e de'Mioisiogeri , razza ' 
di Giocolieri , e Baffoni , non forte molto ditsimile da 
quella de* Greci Rapsodi , che talora componevano del 
proprio, piti tpesso cantavano deiralcrui , e accompa- 
gnandoti colla musica , e noi giuochi , e scherzi di più 
- sorte si cacciavano nelle Corti a divertir le brigate, e 
secondavano , e confermavano nel tempo stesso lo spi- 
rito galante, e fiiceto, che aveva allora la informe 
volgar Poesìa preciso le varie nazioni. Ben considerate 
le Poesie^ che abbiam di que* tempi , si direbbe qua* 
si ( cosi pare, al Denina ) che la indole stessa della ver-' 
• sificazione rimata in brevi versi conducesse piuttosto 
alio stil giocoso, che al serio. Anche le lamentazio- 
ni , o t lai d'amóre tenevano del buffonesco per le esa- 
gerate loro millanterie. Ma ben presto il Petrarca por- 
tò la stessa Poesia amorosa a prender un'indole nobi- 
le , e virtuosa, e con un sublimo Platonismo da lui 
interamente immaginato ( poirlic non è 2:uari verosi- 
mile, come dimostrò il Cii* vivente JBettinelli^ ch* egU 
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•onoscesse gli scritti di Platone ) la purgò dalie buf- 
fonerie provenzali , e dalla latina peggiore scurrilità . 
E da doler veramente, che d'argomenti amorosi, più. 
elle altro , siensi dilettati gli illustratori della lin- 
gua volgare , ond* è pur anche avvenuto , che di versi 
a amore non sì legge oggi mai senza nausea, e senaa 
disprezzo. Ma per iscriver bene di tal argomento vi 
bisogna nè più né meno la stessa ragion poetica, cha 
per tttttar di tutt* altro . 

Dopo aver data questa rapida» e certo noni imitilo 
icòrsa sopra varj oggetti , ohe ci si presentaTano tal 
passaggio dal metro latino al volgare , resta ancora a 
dire alcuna cosa di questo. 

n nostro verso armonico è così bello per se stesso » . 
ohe non abbisogna pnnto d* altro ornamento ptr pia- 
cere • Nondimeno tfnwHd* nnno «ar jxùiifjrii di noi » si 
trovò cosi tosto dalla rima accomp^na£òr7*«-^atinaò 
poi questa, così fedelmente a restargli unita ^ che sia 
ragione > sia abitudine, ornai si è con esso immedesi- 
mata,. Quindi ora j^uò dirsi che sebliene il metro per 
se risgnaidato non concerne che il verso , nondimeno' 
il nostro volgare costi di verso , e di rima . È foi ne» 
cessarlo il consideiarlo in questo doppio «i|vetto; p^r 
dar di esso lo regole convenienti. 

ARTICOLO I. 

Del metro propriamente detto nella lingua l 
nostra volgare, ' 

Il metro nella lingua nostra , che senza più quindi 
innanzi diremo Italiana , risulta da certo numero di 
sillabe , e di accenti : per Io che il verso italiano sì 
deEnisce col Quadrio un accozzamento di sillabe con 
accenti a certe determinatE sedi collocati ^ di cui la 
misura sìa osservabile facUmenU ^ diletti l' udito 9 e 
ajuti la memoria. 

Il computar dello sillabe, che si fa verseggiando, 
ò in qualche parte diverso da quello^ che usant i 



* 



I 

Grammatici nel compitare^ comt ti dirà pià ftoUo. Pes 
accento poi qnV s' intende quella fermata , cbe fa la 
▼ooe sopra una sillaba . In ogni parola , corta » o lun- 
ga che sia, evvi sempre una sillaba f sulla quale la 
voce si ferma alquanto pltC cbe sulle Mtre . Pongaci , 
per esempio , la Toce predica • Se vogiiasi con essa 
esprimere 1* atto presente del predicare , la yooe sì fer- 
mi suHa prima; se l'atto presente di predire, la TOce 
«i ferma sulla seconda ; se i' atto di predietkr9 in pas* 
èatp9 si ferma sulla tersa. ^ 

£ detto nella definizione del verso italiano / cHe la 
nusara debba essefne facilmente osservabile , e non è 
detto Invano ; percbè altrimenti non si, potrebbe di— 
•tinguere il Verso ^dalla Prosa • Questa per essere com* 
mendabile richiede le voci accoppiate in guisa , che 
Tarte vi si nasconda», e la soavità del numero vi j>aja 
essere venuta , non industriosamente chiamata ^ ma na- 
turalmente congiunta colle parole significatrici del co,n- 
cetto , sensa che V orecchio di chi ascolta posta avere 
altra pretesa , che di essere comunque trattato piace- 
volmente . Così nella sua nobilissima Arte dello stile 
disse W Cardinal Pallavicino Parmigiano , < he fiori ol- 
tre la metà del secolo XVII., Poeta , Oratore. Filo- 
sofo , ed Istorico di gran nome . Per lo contrario la 
. lunghezza del verso non si può stender più oltre di 
quello^ a che senza fatica arrivar possa la osservazione 
del nostro orecchio : il quale ha diritto di pretender 
da esso di essere pienamente compiaciuto . Altrimenti 
nò sarehhe dilettalo l'udito, nò la memoria ajutata. 

Ma qual sarà quel termine , oltre il quale stenden- 
dosi la quantità delle sillahe non rimanga facilmente 
osservabile la misura del Verso? La sperienza di sei 
secoli ha determinato questo confine alla undecima sil- 
laba , o dodicesima, che dir si voglia; e si vedrà in 
appresso , che più oltre non si va con diletto . Cosi 
dunque in un dato numero di sillabe , collocando a cer- 
te sefli gli accenti , si fa il verso italiano ; e dalla 
unione poi di più versi risulta la italiaiia. Poesia. 
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jpei VerH Uaiiani in generaU e dtUa wria manierm 

di denominarli. 

Siccome il numero delle sillabe , e il posto degli 
accenti non è sempre il medesimo , quindi abbiamo 
molle maniere di versi. Tutte le comunemente adot- 
tate in Italia dal numero delle sillabe , onde sono com- 
poite , traggono la principal loro denominazione. Co- 
sì endf^casillabo da undici •sillabe , decasillabo da die- 
ci sillabe , ec. 

Ma siccome 1' endecasillabo si giudica , ed è il più 
dignitoso, e bello de' nostri versi, così a distinguerla 
dagli altri è anclie detto intero , mentre tutti gli altri 
di minor numero di sillabe composti mozzi si chiama-» 
no . E jierò questa una s^^e^ie d* ingiu.<ìtizia : perocché 
anche gli altri versi minori déir^^nd^casillabo , aven-f 
do per loro stessi una giusta armonia, come interi si 
debbono riguardare . Ma vi furono de' critici , i quali 
non vollero altro verso alla Poesia italiana concedere, 
che l'endecasillabo, e il settenaria, e della autorità 
si armavano d«l Petrarca , il quale non. usò d' altri 
Tersi f e co«ì anche dopa essersi conofcinU erronea ta- 
le opinione , cbè poco vi voleva , riniate quella de-i 
nominazione • 

Un*altrA ve n*ha hen pi& ginsta, clie distingue I 
nostri versi in ^ani , sdruccioli , e tronchi . Piani si 
chiamano quelli » V ultima parola de* qnali finisce p!a« 
namentCy avendo essi l'accento sempre sulla pennlti* 
ma sillaba. Sdraceioli si dicono quelli ^ che hanno rac- 
conto sull'antepennltima, e così si appellano^ percl&è 
r ultima parola rapidamente si termine ^ e quasi dal- 
la lingua giù sdrucciola. Tronchi sono poi quelli, i 
quali hanno l'aecente suli' ahimè sillabe , e tali ven- 
gono detti ^ perchè avuto risgnardo el verso piano sem- 
bra loro troncata uiie sillaba in fine. £ codesto ris* 
guardo al ver«o piano ^ di qualunque specie sia^ si vuol 
aver sempre, perchè ed esso sempre, e alle stie m- 
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joiera particolare di collocar gli ancenti hanno relaj5Ìo-« 
ne lo sdrucciolo, e il tronco, die gli corrispondono. 

Taluno de* Versi italiani si denomina anche o dal 
suo inventore , o dall* uso particolare , a cui vien con- 
lecrato , nella maniera stessa , che de' latini si è ve- 
duto . Ma la pratica hsata. ad ammaestrar di tal cose 

De' Versi tiatiani in particcHare , ossia dello vari» 
specie di eisi comìinemente adottate. 

Dicci specie di Versi ha la lingua italiana comune- 
mente adottate , e cosi dal disillabo procedendo sino 
all' endecasillabo . Ma poiché ( eccettuato il disilla- 
bo , che troncato sarebbe d* una sillaba sola , e però 
non verso certamente , checché sia sembrato a Tom- 
maso Stigliarti ài IVIatera in Basilicata })izzarro inge- 
gno dei secolo XVII. ) ciascuna di codesto specie non 
solo finisce in piano , ma si anche in tronco , o sdruc- 
qìoIo conseryando le proprie leggi , così suol dirsi , 
c^e Tentiuove sono le specie dei nostri versi. Diciamo 
dfciatemia partieolarmente , e delle varie dimensioni, 
ehe ad ctte eiMiveiiaaao • Per la parola dimensiono u*ìn» 
tende la misQxa dello tpasio , che si dere , e si paè 
lasciar fra gli accenti . 

DeW Endecasillabo . 

Tre dimensioni può aver questo verso» due più co- 
miini» nna meno osata» ' 

La prima dimensione è quando ha 1* accento sulla 
testa , oltre la decima , che deve sempre essere neces- 
•ariamente «ccantoatà. Eccone uno di tal fatta del Pe«* 
trarca; 

Passa la Nave mia colma d'ohhUo* 
A conoscer la necessità dell* accento sulla sesta pnn 
vate a trasporre una sola paroletta: 

Passa, la nùa Nave colma ohhlio . 
Eoeo ohe quantunque vi sieao le ondici sillabe ^ e la 
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d<^clma accrntnata, pure non è più verso, e non è 
più distinto dalla prosa. Ma se con sì piccioJa traspo- 
sizione tutto perde, è forza dire, che lo costituire* 
Terso queir accento galla parola mia , che è la sesta 
sillaba. 

La sficonda dimensione è quando delle undici silla- 
be, oltre la penultima, sono accentuate la quarta • 
r ottava : 

f^oi j che ascoltate in rime sparse il suono» 
Se traslocate queste parole , e le<Tgete : 

^''bi , che in rime sparse ascoltate il suono, 
non avete più verso, pronunciando con giustezza: il 
che prova la necessità di collocare a luogo proprio gli 
accenti . E di questa necessità sia detto abbastanza : 
perchè con facile riflession e si p otrà riconoscere in ogni 

specie di versi . ^ 

La tersa dimensione , meno niitata oggidì , che il 
Quadrio chiama Siciliana , perchè molto simile a ce»» 
ta cantilena di quegli Isolani » vaole gli accenti » ol- 
tre la decima, sulla qaarta e sulla settima, ton ciò 
pure, che dopo di esse ri sia cesura, vale a dire, che 
la ^parola termini nella quinta e nelle ottava; benché 
da taluni poi siasi tal condìzion trascurata* 

Se la mia vita da V aspro tormento» 
È chiaro assai , che questo verso é un accoszaménto 
d* un quinario , é d'un senario: nondimeno ha la for- 
tuna di essere riconoséinto tra gli endecasillabi prò» 
priamente detti forse perchè la sua dimensione per-, 
inette a lui , come ponno anche i precedenti ^ di diveii<^ 
tare sdrucciolo , e tronco : 

Se la mia vita , che i morhi tormentano : 

Se la mia wta , che il morbo fiaccò» 
Endecasillabo comunemente , ma impropriamente 
detto sì vuol quello» che. è composto di due quinarj 
iosiemé uniti, con ciò, che Tuno o Taltro di essi sia 
sdrucciolo ; altrimenti non sarebbe di modici sillabe : 

Come mi. assorda l* orrido numero, 
Ma se amendue i quinarj tieno sdruMieli» come si ye- 
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de usato da pnrpcchi , si nomina Coriambico dai faii« 
tori della Poesia nuova : 

Oh come assordami l'orrido numero. 
E verso pieno di armonia strepitosa e fiera ; e però sem- 
bra , dice il Quadrio, che non s'abbia ad escludere 
dalla Poesia italiana. Il Conte Bernardino Campelli di 
Spoleto, che fiorì sul principio del secolo XVII. se ne 
valse non infelicciuente nella saa Tragedia intitolata 
Qerusalemme captila. 

Ma l'endecasillabo, che ci ha condotti a dir di que- 
sto , è attissimo anche ai concetti dilicati , e teneri 
come SI può fra molti vedere nel leggiadro Paolo Rolli 
di Todi fiorito versola metà deirultimo passato secolo. 
In generalo poi osservano i critici , che 1' endecasilla- 
bo della prima dimensione è di certa moderata gravi- 
tà fornito, la quale men presto sazia 1* orecchio , che 
non la molto maggior sonorità di quello della secon- 
da , che però devesi con sobrietà adoperare anche nel- 
la lirica, sebbene a( questa più che ad ogn' altro ge-> 
nere di poesia si convenga . ea4ecasìUabo poi della 
terza dimensione» pel suo andamento strepitoso e sai* 
tellante si gindica attissimo al ditirambo : ma serve 
talvolta assai bene anche ad esprìmere languoie, o 
stento • 

Del Decasillaho. 

< 

Ha dae dimensioni ; V una porta gli accenti di tre 
in tre sillabe , e per esser molto corrente è adattata 
alle cose strepitose e festevoli • Ecco V esemplo dèlio 
adracciolo» e del piano* 

^JBen è foUe ehi spera ricevere 
Senxa navi nel tire un contento» 
h* altra , pochissimo usitata » ha gli accenti nella quar- 
ta » e nella settima oltre la nona. L'esempio è deli'Ac- 
cademico Aideano: 

Ecco che il Cielo la^ Terra impregna^ 
>Che fiori e /rondi concepe e figlia. 
Ma qaette è troppo visibile aceoszamento di dne qui* 
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narj piani . Nondimeno è Tetso » elle può servire he*- 
nistimo &1 Ditirambo* II suo tronco è tale: 
Contro morte non vai fresca età. 

l)el Novenario, 

Ha tre dimensioni . La prima colloca gli accenti 

sulla terza , quinta , e ottava come né* seguenti versi 
di Gino da Pistoja gran Leggista , e il pià gentile de*^ 
nostri lirici, che han preceduto il Petrarca, di mi pe- 
rò alcuni pretendono, firobabil mente a torto » ch'egli 
sia stato Maestro in Ginrisprudenzà : 

Che accorse , ch'era partita ^ * 

Chi mi porse quella ferita. 
La seconda mette gli accenti sulla terza , e sulla se^ 
sta, oltre 1' otfava : 

Quel rubino , cìì e il mio tesoro . 
La terza , usata solo dal CLiahrera , che allo Stigliani 
non parve giusta, e invero è poco felice ha l'accen- 
to sulla quarta' , e sulla penultima ! 

A duro strai di ria ventura 
Misero me y son posto segno. 
Una quarta dimensione di questo verso riconobbero Giu- 
seppe Gaetano Salvador! dotto Napolitano , che sul fi- 
nir del secolo XVII. pubblicò una Poetica Toscana', 
e Loreto Mattei di Rieti nelP Umbria , vissuto al tem- 
po medesimo , e traduttore de' Salmi di Davide e del- 
le Odi di Onisio più felice, che non furono molti al» 
• tri posteriori . Essi collocarono 1* accento nolU tecoit"* 
da , e quinta sillaba , oltre la pennltima t 

Di perle di tremulo gelo» 
Il Quadrio lo riprovò • Gli studiosi ponno provare. Lo 
adracciplo ^ e il tronco de' norenarj sono i seguenti ; 

Vedi , vedi j' come- sen fuggono 

Gii anni, e ben tosto a morte andrò. 

« 

Dell' Ottonafio. 

Mon . ha che una dimensione nsitata ;* e questa richiedo 
T accento sulla terza, oltre la penultima: 

Beverei prima U veleno. 
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Ma il Mattei prpritato ne volle eonoieere un'altra 
ohe colloca T accento sulla s<^conr]a ^ e tulla settima^ 

D' abisso le forze abbattei 
Sdrucciolo»^ tronrf. dell^ 0( to'^ario ; 

Furor y Bacco , or io ti chieggio • 
Viva Bacco, il nostro Re, 

Dei Setienath • 

Si contenta anche dei solo accento sulla penultima : 

Vergine unica e sola . 

Ma gli accresce armonia l'avere l'accento anciie sulla 
quarta: » ^ 

Qual fior cadea sul lembo* 
Sdrucciolo 9 e trouro del Sj tt( Ilario: 

^ • O liquor dolce , e amabile , 

Chi mai non t' amerà ? 

Del Senario • 

Oltre la penultima , dimanda T accanto sulla se- 
conda s 

Non cìnse ghirlanda. 
Ed è Tunica dimensioa rictivuta ; ma il solito Mattei 
ne additò un'altra, che ammette 1 accento sulla terza: 

^^Sg^ y corti ^ vola 
E, con buon rispetto del Quadrio» che le si scatena 
contro, pare, che non « debba rifiutare. Quando si 
conoscerà il vantaggio che Vè a mescolare insieme 
tersi di varia dimensione nella stessa specie^ sarà pur 
cjiiaro, che si & disvanteggio alla Poesia, mmorand<> 
u numero delle- dimensioni medesime^. 

Sdmcciolo ^ tronco del SenaHo : 
, Gettate quel fulmime. 

Usate pietà, - 

Dei Quinario, 

Qitré la quarta , prende l'accento snlla prima : 
Togliti al sonno ^ 
Tirsi deh sorgi. 
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Talvolta però lo Ammette nella seconda, e nella ter- 
sa come in questi suoi tronco , e sdrucciolo : 

j4h non lo perdere j 

Forgilo a me ! 
£ talvolta pur si contenta dell*Aeeento sulla sola pe« 
Sttltima» come sì vede nel Chiabrera: 

Apertamente • 

[ Del Quadrisillabo^ Trisillabo, e Disillabo* 

*Non richiedono altro accento » che sulla pennltim^s 
£coo 1 loi« «senipj di piano , sdrucciolo » • tronco • 

1, Un bel genio 
Vince V irà 
Dell'età. 
A. JUsvegliati: 
Sà vieni j 
Che pn^ — : — _ 

$. Pensaci: 
FoUe • 

S- MI- 

^i>i>^rtente intorno le Sìllabe, gli Accentici Tronchi ^ 
gli Sdruccioli , e la Cesura . 

Quel gran Maestro della Italiana favella , benedetto 
Buonmattei Fiorentino, che visse sul iìnir del seco- 
lo XYl. e sul coQ^inciar del seguente , dopo aver con 
sommo giudizio divisi i caratteri del nostro Alfabeto 
in trentaqnattro clementi, pprchè tante, se non più, 
sono le varie maniere di aprir la boera , e di spìnger 
la voce, affine di pronunziai]! con suono all'* varit 
combinazioni conveniente , dtìfìnì la sillaba Elemento 
con accento , e la giustezza di tal definizione sarà chia*» 
xa , quando si riflf^tta, che , sebben diverso , ogni «iìla- 
ba ha il suo acrerito . Perocché di due sorte se ne ri- 
conoscono nella lintiua nostra: l'uno si dice acuto. 
ed è precisamente quello , di cui già si è fatto cenno 
4icen4o, cha a4 esso pouf^ono mente in particola! mojdé 
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i vert<*g§ialori » e ohe , dov' eiso cade ^ la Toce ti alsa 
e si ferma in modo 8eD»ibilet l'altro ni 'chiama grave, 
perchè per etto la voce posatament» scorre , • compie 
suo uffizio i e tale accento è comune a tutte le siila» 
be, che non hanno P acuto. 

Per vero dire la nostra liogoa ha paiecohia parole 
lunghe, nel pronunciarle quali è forza fermare, e al- 
8ar la voce più d' una volta , e quindi pare , ch{t ab- 
biano più di un accento acuto . Ad ogni niodo una è 
sempre il dominatore , e superiore agli altri; e a que- 
sto si deve fare attenzione . 

Na la sillaba è talvolta formata da un solo elemen- 
to, che ben s*intendf> dover essere una vornlr; , e in 
tal caso non avvi difficoltà, dovendosi in Poe«ia con- 
servare regolarmente 1* accento, quale e dove lo col- 
loca la giusta pronunzia . Co*»! Eolo ha le prime sue 
sillabe composte d* un solo elemento per ciascheduna , 
ma codesti elementi hanno arcento diverso, il primo 
acnto ,• grave il secondo. Più spesso la sillaba, co- 
me in greco signifira , è comprensione di più elemen- 
ti , cioè d'una vocale acconipa«!.nata d;> una o più con- 
sonanti : nè qui pure v* è nulla di difficile, per la ra» 
<^ìune suddetta . Ma talvolta ancora la sillaba è com- 
prensione di due vocali , comr tuono ili tre , come rniei^ 
e anche di quattro, rome lacciuoi , le quali vocali in- 
fatti ordinariamente si pronunciano con un solo spin- 
giniento di voce , e con un solo accento . Queste va- 
rie combinazioni di vocali nella stessa sillaba , che dai 
Grammatici si chiamano dittonghi, trittonghi, ^ qua- 
drittonghi , sono quelle, che per ia computazion delle 
sillabe nel verseggiare vanno soggette a certe retrive 
diverse dalla compitazione della Prosa. P**r procedere 
con chiarezza a fissare codeste regole , fa d* uopo di- 
stinguere le varie combinazioni , che sono queste . O 
le vocali vicine sono in principio , o nf^I mezzo, o nel 
fine della parola. Ma nel farlo ci discosterenio talvolta 
dal Quadrio , il quale, sia detto con venerasione» no» 
fy^ in ciò esatto al suo solito^ * 



ii3 

Quandi «4 «aa tilUba, éhe termina ia Tteftle o ìa 
dittongo» segne immediata mente un'altra vocale, con 
cui fiaifca la parola, fa d'uopo osservare, quale di 
tai vocali sia accpntuata . Se Taccento acuto cade sul- 
la seaonda , come in {fesiò , straziò , e simili , tanto in 
mozzo, quanto in line del verso ritengono il naturai 
loro numero di sillabe. Se raccento acuto cade sulla pri- 
ma , come in Dio , io , mio , tuo , suo ^ fia , rio , dc" 
sio y obblio y mormorio , P tali parole , e somiglianti , si 
adoprano in mezzo al verso , e allora quelle due vo- 
cali fanno una 8Ìll.»ba sola mercè la sineresi, che fra 
di noi vuol dire pronunzia congiunta ^ e si dióe anelli 
rinfoderamento : o tali parole si adoprano in fine del 
verso; e allora esse ritengono il naturai loro numero 
di sillabe . £ vaglia per molti questo esempio : 
Sì travisato è il folle mio desi-o. 
Se poi l'accpiito acuto cade sopra una sillaba preceden- 
fe, come in saggio , selvaggio , premio j oltraggio , gra^ 
zia, abbia j e tante altre somigliatiti» nelle quali nis- 
auna delle due vocali vicine non i accentuata , in tal 
caso codesta voci in mezze al verso si adoprano sempre 
0olla pronnnaia congiunta» e in fine del verso àdoprac 
ai ponno tanto in codesta maniera , quanto sciogliendo 
la pronnnsiat e beandone due sillabo. 

E per tal meno si .viene ad aumentare U numero 
delle parole sdrucciole, perehè splo|liendo appuntp la 
pronuusia di due vocali , delle quali nissuna é accen- 
tuata » la stéssa voce » aKe colla pronunzia congiunta 

Siianamente finiva^ acquista lo sdrucciolo. Ben è peir^ 
a avvertire» che di siffatte veci alcune ve n* hanno ^ 
le quali pià» altre» le quali meno piacevolmente si 
prestano a cangiarsi di piane in isdrocciole; come stra^ 
mio y rabbia , ec. assai meglio che saggio , corteggio ^ 
ed altre . Ma in ciò bisogna pià eh' altro ben educata 
dilicatezza d'orecchio* 

A moltiplicare le parola sdrucciole « alcuni usarono 
una specie di paragoge , e con far imitare alle parole 
Ili desinann latina» di ìmii,vrati, tmpi,ù simili dU- 
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«evo latora , prntora , tempora ec. ; nel che non fu- 
loiio neppuv tanto moderati da permetterselo solo , 
quando appunto il latino sembrava in qualche raoiio 
giustificarli ; come si vede in pratùra . Sei permise più 
eh* altri nella sua d' altronde assai bella Arcadia Gia- 
copo Sannazaro Napolitano Poeta esimio tra il secolo 
XV, e il XVI. così in latina come in volgar favella . 
Ma la molta autorità sua non deve punto sedurre gli 
studiosi , che adopreranno molto saggiamente guardan- 
dosi dall' imitarlo in codeste stiracchiature, e novità mal 
consigliate dalla rima . 

Altri moltiplicano gli sdruccioli cogli affissi , come 
wmmene , veggola y odesi ^ ec. Ma sebbene V nom di 
lìbero ingegno non dtbba mai to£Pfir troppi lacci d'at* 
torno , né privarsi di cosa alcuna che gli agevoli i suoi 
Bei voli, nondimeno sarà tempra lodato, chi troppo 
£requantemento non ponga in uso a tal fine codesti afi- 
fasif che per lo più sono una misera appiccatura, 6 
provano 's<MO la povertà di chi li adopia* 

Quando le vocali vicine sono nel meno della paro- 
la , come in vUtorioso , trionfale , o tante altre , la pro«* 
nntMBia congiunta non può regolarmente aver luogo . 
£ ben disse il Petrarca : 

Arbor vittory-osa , e trionfale . 
Si fanno però alenile ecceaioni a questa regola , e così 
qualora V accento acuto non cade sopra nissuna di es- 
se vocali vicine , e anche qualora lo stesso accento ca- 
de in snlla prima, di esse . Pure sonovi alcune voci , 
le quali non hanno le qualità favorite da tali eccezion 
ai, e nondimeno ammettono costantemente iapronan« 
zia congiunta , così nella terza di ergogUaso cade T ae<* 
cento acato, e nondimeno non si trova da n'ssuu Poe- 
ta autorevole sciolto mai tale dittongo . Taluno dello 
srio;iUere e unire codeste vocali vicine in mezzo alle 
parole tiene la rrgola seguente ; cioè di separare le ve- 
ci , che immediatamente ci vengono dal latino , e quel- 
le , che sono tutta proprie della lingua volgare ; in 
queste ammettendo la pronunzia congiunta , o in quelle 
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usando «empré lo seioglimesto delle rocalt ; e eoil dio«ii^ 
do ^/or^0JO > perchè derivato dal ktinorO ^gogO^, 
perché-di Tolgar creazione . Ma , sebbene con questa 
norma sì avvicini assai al vero , non ostante s* incon- 
trano pui« alcune irregolarità* Perù dì certe *minatez- 
le non paò esser buona maestra, che la sperienza. 

Quando»: infine le vocali vicine sono al principio del- 
la parola , s' osservi ancora , se P accento acuto cada 
sopra la prima » o sopra la seconda • Se cade sopra la 
prima , resta ad arbitrio del verseggiatore il far u^^o 
delia pronunzia conginnta , e dello scioglimento. Co&ì 
pu^' £)Mite .Alighieri , divino ingegno Fiorenti nò , det- 
to a ^ratì raffio ne il Poeta della evidenza , che il pri- 
mo Hf»' tr« Ristauratori della italiana letteratura pu6 
coubitlerar^i , poiché fion vent' anni prima del Petrar- 
ca e del Boccarrio , la parola Eolo ^ fu trisillal>a , e 
pel Petrarca stesso bissillaba . Cosi la vore aere fu da 
molti buoni adoprata come di due sillabe, benchù 
poi on< he troncata , aer siasi costantemente come bis- 
sillaba u?»ata . E questa , che pare stra va<j,anza , non la 
è veramente , ove si osservi , che assai meno all' orec- 
chio incresce il sentire nere bissillabo , di quel clie 
non farebbe aer monosillabo. Se poi 1* accento cade 
sulla seconda delle vocali vicine in principio di paro- 
la, la pronunzia congiunta non può regolarmente aver 
luògo tnai . Cosi aita è sempre trisillaba, come tutte 
le voci s^tìfWiglianti , sebbene poi si trovi congiunto an- 
che dal Petrarca il suo dittongo nella parola oi/are . 

Una speciosa congiunzion di pronunzia , che non si 
deve qui sotto silenaio passare, si è quella, ella gli 
antichi Poeti usarono nelle parole noja^^ioja, PUtoja, 
itccellatojo , vassojo j primajo , Catajo , e sinrìli , scri^ 
Vendole tal' quali ne' loro Tersi, ma costruendo poi 
questi in guisa, che valessero tal parble., come noi, 
gioì , PUtai , ec. infatti lo stessi Petrarca diesa 

Ecco On da PUtoja, Guitton d*Arc99ajr.'<^M^^^ 
S Indice, che tal vsanaa fosse tolta dai ProveaìÉdiv 
Ad altri pajve « eka aiè finst latto , pefoh& P / lttng# 
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^sse eimtìdtrato come Toeale » e cosìf si tf«ttM»e quel» 
r oja come na trittongo • Ma comunque ;iia , noi pof- 
tiamo spenuisa , che , serbato il debito rispetto alla ve- 
BeiaDda autorità degli antichi , oggidì non s' abbia da 
imputare a colpa , e ansi si debba attribuire ^ merito, 
r aitenetsi da siffatto uso , che in fine era mia strana 
liceaaa , e per niente all' orecchio gradevole. 

Poco dissimile dalla pronunzia congiunta , ossìa Si^ 
neresi , ài cui si è finora parlato , è la Sìnalafe , os- 
sìa Collisione ; per la quale una vocale, o un ditton- 
go , in cui termini una 'parola , resta ingojata dalla vo- 
cale, o dittongo, con cui cominci la parola. im.media- 
taraente consecutiva. Siffatti incontri nella lingua no- 
stra , di cui tutte le parole terminano , e moltissime 
V principiano per vocale , sono frequentissimi . Ora è re- 
gola generale , che in tutti siffatti incontri T una ,in- 
goja l'altra, e le rende come non esistente. 

Ma questa regola ammette una eccezione , ed è , 
quando sulla vocale, che termina la parola, cade l'ac- 
cento acuto. Nelle polissillabe 1* ortografia , c la pro- 
nunzia lo mostrano chiaramente, nelle monosillabe non 
cosi : perocché molte non ^souo da accento visibile o 
sensibile oontiassegnate • E fuor di dabbip, phe le 
xttonosillabe aceentnate non si fastoggettano m csollisione ; 
ma non tì ai desino assoggettar neppure quelle, che 
sono adoprato' a negare, ed affermare con insistenza > 
ad interrogare » o ammirare «^eó. Ma ben -AiS^ci^ » se 
non impossibile , sarebbe il dar per questo una norma 
•iofua • Soli ponno giovare la osterTasione e V uso • 
Dante , e gli altri antichi , non fecero collider mai le 
vocali accentuate. U Petraroa, non fi^ perè molto fe- 
dele a questa legge ; ansi la stessa vocale ora assog;- 
gettò alia collisione» ora ne ìm, liberò» secondo che 
a comedo gli tornava . E i suoi imitatori poi lo se- 
guirono in codesto arbitrio» or collidendo » ed era 11^6» 
anche, senaa molta dilicateaaa di orecchio , e con isvan- 
tagglo non raro della versificazione . Poiché dunque la 
^ #etta e^eeaiotx^^ di Ì9vari|4»ibi oho era« è stata aew 
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toposta all'arbitiio, si eerchi almeno di uiar di guest» 
in (uisa , che si conservino la dolcezza, e l'armonia. 
U intendere , dice il Quadrio,. /a vicinanza, ed affi^ 
nità , che hanno fra loro le vocali , gioverà molto a sa^ 
persi intorno a ciò regolare con discernimento ^ e con 
saviezza : perchè se si farà la collisione di due wtcaH 
fra loro vicine , quali sono la £ stretta o la ìy come a 
passare dalla pronttnxia dell'una alla pronurnòa dell* ah' 
tra pochissima mutazione di voce è di mestiero , riusci* 
rà quella con soavità , e dolcezza .* dove se la collisici 
ne far si vorrà tra vocali assai fra loro dissomigliane 
ti , come sono la A e la \] ^ dovendo nel passare dalla 
pronunzia dell'una alla pronunzia dell' altra far non 
piccola mutazione la bocca per una parte y e per V al" 
tra a ffrettar doi^endosi per pronunziarle amendue in una 
sillaba sola, o in un solo spingimento di fiato , non po» 
tra non riuscire aspra , e dura , e nojosa . Ma codesto 
arbitrio poi non è permesso in verun conto, allor* cha 
si vuole elidere una vocale , in cui non solo cade l'ac- 
oento acuto , ma è altresì nella sede al verso conve- 
niente collocato , sicché la voce in esso ha la posa nf«* 
cessarla alla voluta armonia. Di tali collisioni vizio- 
sissime e giustamente proscritte se ne trovano alcune 
io autorevolissimi scrittori ; è vero: ma non si può dira 
quanto aneehino di aspreeza a di fastidio • 

Del tasto la collisione regolale £usi in dna maiiier 
re» e còsi con apostxofe» e senaa apostrofe. Come ai làocia 
aenza ; è fiicile intenderlo. Le vocali ti soriToiip , e ai 
pronunziano tatte » e V una ingoja l'altra nondimeno : 

Voi che ascoltate im rime sparse U suono « 
Con apostrofe poi si & troncando a dirittura dalla pro» 
nonaia^^e dallo scritto la Tocale » che ai Tuole ingo- 
iata , e ad essa sostituendo il Segno » c)ie apostrofe si 
chiama. Cosi avviene che si pronunaj e si scriva beWIn* 
£egno , diss'egli , ch'io , altr* uo^o , concatenando vie* 
y'inegiio le ^parole fra di loro per rendere la orazion 
juù rptonda* Ma Girolamo Ruscelli^ chiaro e molti* 
jplice scrìttere del steoto XVI* nativo di Viteri^o » av- 
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Yerti assai bene , che V ottava sillaba dell* endecasilla- 
bo non si deve apostrofare , perchè ivi sugla il verse 
prendere una sorte di ti poso : 

In sul mio primo gioi cniic errore. 
i'it Mitre anche giovenil potrebbfsi e scrivere e pronun- 
ziare , e pur si sente, che meglio è metterlo intero. E 
veramente a noi sembra, che Io scarseggiar piuttosto, 
che abbondare, come alcuni fanno, in codesti trou- 
cn nienti, ed apestroli , all' arnioaia > e che per 

conseguenza ad usar non s'abbiano, se non quando 
con essi schivasi rincontro di vocali ^ che inirojandosi 
a pronunzia com[»ita Hanno suono aspro e di -gustoso. 

Ma coir apostrote sì fa la collisione talvolta, tron- 
cando anche , non la vocale , con cui fioisce 1' una 
parola, nìa sibliene quella, con cui la seguente co- 
mincia. Però sifTatto troncamento, per giudizio del 
Buommattei , e d'altri grammatici, non è permesso, 
che 'alle parole, le quali cominciano in I y che tÌ4 se- 
guita da una delle tre liquide L y M , N , p con ciò 
* ancora , che la liquida , qualunque sia , non abbia 
jMreiso di te né una sua ti tulle , uè Ter una vocale : e 
aneoni' in* siffatte voCi 'è permesso il troncamento al- 
lor solo » ohe suU* / non cade 1* accento acuto « Cosi 
ti pronuncia , e si scrive » vatme giostra » tra *l fi^ 
gltuolo , e *l. pédre , lo 'nganno , ec; non mai la Uiade 
per la Iliade^ non mai lo'mpeto per l'impeto 9 né 
mai altrettali sconciature vietate .anche alla poesia.» 
Ma la regola , che vieta il troncamento » allorché la 
liquida è raddoppiata soffre una cecesione dal ver- 
bp innamorare y trovandosi spesso ne* buoni scrittori 
la innamorata j la 'nnamora y ec. È sembrato «LQua-* 
drìo , che codesti precetti del Buommattei non sieno 
esatti , osservando , che la / si tronca anche innansi 
ad istoria, ad istromento, e tali altri: ma forse egli 
dimenticd, che codesti non sono veri , troncamenti , 
a» che quelle parole si acrivpno Hatnralmente e in 
una maniera e nell* altra. Ad ogni modo jè poi Certis- 
simo» che no» si tvoncano eul principio parola» cka 
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iiàn comincino in /. £ da questa regola generalissiuia 
non è stata mai £itta eoceaione a favor di parole comin- 
ciaati per altra vocale , faorchè pelle voci onde , • 
ove, E perchè di tal favore esse possian godere, è i«e- 
stierì » che sieoo precedute dall' avverbio là • Cosi si 
proDunzìa e si scrive là V0 per là ove, • senza apo- 
strofe • L' onde poi ha bisogno di essere anche seguito 
dal pronome /o^ e allora si fa Landio come presso il 
Petrarca : 

Lari ri lo passava sol per mìo destino . 

Dai troiicameiiti fatti per la Siualafe , passiamo a 
parlar àT^Xi altri , che si fanno cosi noi mezzo, coms 
nel fine del verso colla Apocope, e diiatti non sono, 
che troncamenti in fin di parola , come suona in greco 
quella voce, senzache vi sia incontro di vocali .11 cono- 
scere quali , e come si possono parole trincare , è dop- 
piamente necessario per la poesia, la quale usando pus 
molto di versi tronclii ha però mestieri di fida nor- 
ma e sicura anche in «juesto . Già di que' versi tron-» 
chi , che tali sono per parola terminante in vocale di 
accento acuto segnata , si è latto in addietro cenno ba- 
Stsnte . Or qui si dirà delle regole , che ponno servire 
a far aggiustatamente i versi tronchi terminanti in con- 
sonante , nel mentre che si parlerà pure d' altri tron- 
camenti , i quali servon solo al comodo e alla armo- 
nia della versificaaione • Il Bomàiattei sarà sempre la 
nostra scorta. Premetter però si ^evono dae regole ge- 
serali 9 o qaan, e certo degnisMme di ospervasiono^ 
li' una si è, di non troncar mai parola, la. quale sce- 
mati^ prodar possa in chi legge il menomo equivoco : 
imperocohò qualunque sospensione, in cui rimaner delh* 
ha il Lettore , anche per nn solo momento, affino di 
rilevare il significato vero d'un. Toci|bolo , nuoce sem- 
pre • L' altra fi è , che avanti a S unita ad altra con- 
sonante ogni troncamento riesce disgustoso all'orecchio; 
• perciò , sebbene molti autorevoli Scrittori l'abbiano 
non- rade volte usato , sarà bene assai V astenersene 

Pope quett» diciamo, che avanti coos^nanto Jle parole 
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61 poTino scemare , o dell* ultima vocale soia , e d' una 
consoiiaiite insieme colla vocale , o di tutte le couso- 
luuiti , che sono ira essa vocale l«vata^ e quella 
leitSL . Vediamolo partiiainynte . 

Quanto ai scemar la parola dell* ultima vocale, non 
è pennessp il farlo , se non allora , che rcitnio esse pec 
tal troiicaiiiento terminate da una delle quattro li- 
quide L y M , N , R. Ma poi molte volte è vietato , an- 
che c|aando lo parole teioiiiierebbeio iu ana od altra 
di co'ii^^tc liquide . 

In L non si troncano nè i nomi plurali , nè vtrbt 
ftlciiijo , iuorohè nelle terze persone singolari degli in- 
dicativi presenti , come vuol pei vuole , e simili. £ sta- 
ta quistione , se frale si possa troncare , e parve a 
taluno di nò, perchè é voce dalla sincope già mutilata 
«bba«Uaza . Nuudimèno ora é usitatissimo tal tronca* 
mento. 

In M non termina Toce Ternna con rimoYere altra 
Tocale 9 che VO ; e d» più , perchè posta farai tal tron* 
pamento » é d*uopo , che cada 1* aooento acnto tnlla ul~ 
tima sillaba , che rimane • Ma oggidì si tronca aùcha 
l'aTferhio insUme, comecché per esso siasi già fatta 
, lite, e i Critici gli negassero ùl priiùlegio . 

La iV non si separa mai con tronoamento 'dalla A ^ 
né dall' E nè dall* J ne' plurali de' nomi: del resto tut- 
te le Tocali ponno esserne distaccate » e lo. può anche 
il dittongo io, facendosi di testimoniò teMiimon, tronco 
assai lodato* Ma anche questa tanta libertà concessa ali* 
JSf trova in pratica delie necessarie restriaioni • Ricorre 
subito al pensiero quel verso del gran Torquato , che 
nato per accidente in Sorriento dai famoso Poeta Ber- 
gamasco Bernardo Tasso riuscì poi tanto maggiore del 
Pa^re, e fu il Virgilio del secolo XVI., oltre F epica , 
la didascalica , e .la bucolica » trattando anche la tra- 
gica , e la comica » non che la lirica , e mostrandosi 
in molti dialoghi e comentarj uno de'più profondi ce« 
jioscitori deir arte , che avesse V Italia mai : 

^daUeo^j hai mtU9: io ii perdon,* perdio»* 



» 



Digitized by Coogle 



Idi 

51 qital troncamento essendo biasimato , fa poscia (I4 
lui , quando, sedotto dalla acerbità delia invidia ancor 
più che delle censure, e dalla malinconia trista, eom-* 
j>agti:t delie sue grandi passioni, Toltò la Gerusalemmi 
JLiherata in Conquistata , corretto così : 

Amico , hai vinto j e perdono io ^ perdona • 

Tu pure ec. 

£ per verità , guardandoci bene , nè quello era bello, 
uè il SODO altri simili troncamenti , massimamente que' 
delle prime persone singolari degli indicativi de' verhi, 
che finiscono in etto, eccettuando sono ^ o pochi al^ 
tri • Cesi sarebbe vizioso e bratto il dire , ragion pet 
ragione , constion per conmono « £ in generale OMerri^ 
il Bnoninattei » che 1* O non si dere scacciar così £i« 
cilmente né dalla N; nè dalle altre liqoide, poiché 
ne seguono de' sconci disgutosi« 

Dalla M . non 9ì distacca imrl4'^ , fuorelié nella vo« 
ce Suora , quando ii adopera oer aggettivo , ossia ti- 
tolo di Monaca , e nell' avverbio ora con tatti i saoi 
composti; ma se ne distaccano bene per lo pi& tatto 
le altre vocali. 

Quanto poi al scemare le parole d* nna vocale e d'una 
consonante insieme, fa d' uopo osservare queste leggi. 

I. Che avanti alla ultima vocale abbiano la o la 
iV , raddoppiate senz' altra consonante appresso ; e allora 
Tana delle raddoppiate lettere va via, l'altra rimane; 
così cattai , àndran, anel sono troncamenti giusti di 
cavallo , andranno o anello. Ma poi cristallo ^ corallo, 
hallo, affanno, fello, snello, e 'tanti altri, non si 
troncano punto senza disgustare. Or qual ragione? Il 
Buommattei per risposta sog^iiugne^ che le analogie 
nelle lingue non portano necessità . 

II. Che nelle parole da troncarsi in tal guisa V ac- 
cento acuto cada sulla ultima sillaba, che quindi vie* 
ne a rimanere . 

III. Che in L troncandosi non si fanno già terminar 
tutte le parole indistintamente , ma solo certi nomi e 
pronoAìi singolari maschili ^ e quelle voci, «hf Beila 



Intima htnno rO, ma nelU penultima non kaniio poi 
né 0,tìè I: cosicché non si tronca né eolio nome, né 
palla, nè tanti altri. Ben si usa però troncare dirollo, 
/arollo, e simili 9 perchè sono composti. 

IV« Che in N non si troncano se non cmti verbi, 
e solo nelle persone del plurale del presente e futuro 
dell'indicativo: come san per sanno\ vedran per ve^ 
éranno , ec. Sonovi però due voci privilegiate y.ianlo^ 
e grande^ ma anche il lor privilegio è limitato, e non 
si troncano neppar èsse » se non sono usate per aggetti- 
vo , e se non sono accanto , e avanti al lor sostantivo* 

Quanto in fine al* terzo modo di scemare le parole 
avanti a consonante , a quello cioè di levare insiema 
colla vocale tutte le consonanti , ohe sono fra esse e la 
precedente , si ha dapprima per regola generale , che 
non si fa mai simil troncamento^ se non cade r.accenta 
acuto sulla ultima sìllaba ^ che rimane . 

Poi si comincia a concedere ai nomi e pronomi ma- 
schili plurali , ai quali è già permesso nel j^iugolare il 
troncamento d' una vocale e J' una h , come cavcC , fra* 
te' , per cavalli , e fratelli , e con essi si mettono al/i, 
frallL y dalli , delli , nelli , pelli , e simili , de' quali col- 
la apostrofe si fa a\ da* ec. A quesiti tronchi però puossi 
aggiugnere un /, ma allora si leva la apostrofe, di- 
cendo cavai y f ratei y dai, ec. Con tutto ciò fanciui per 
fanciulli , e zimbei per zimbelli non si trova presso i)uo- 
iii Scrittori . 

J5?' per egli è permesso in amentlue i numeri. 

I plurali di que* pronomi , e di quelli ao;gettivi , che 
nel singolare scemar si ponno dell' E, soffrono tutti il 
troncamento della ultima sillaba intera ; e cosi ma' pen- 
sieri si dice \)GT mali pensieri^ ta' parenti , per tali pa- 
renti , ma è più usato aggingnervi la / , dicendo cotai 
parenti. Al tronco però di ma/i, non si trova aggiunto 
mai, forse perchè con questo avverbio si confonderebbe. 

Que* sostantivi plurali , che dopo il dittongo uo han« 
no per ultima sillaba li, permettono anch' essi il 
tf OBcan^ente predetto ; e così di figliuoli , e lacciuoli si 



biyui^ed by Google 



h belio figliuo'' ti lacciuo*, ma sì usa più ftggitlgnervi 
Ih I ; e due ftglmai, e lacciuoi . 

Aicuoe seconde persone dell' ìndìcatÌTi> preiente» • 
deir imperativo di alcuni verbi della seconda e terza 
ooajugaaioiie y come sciogli , togli ^ e altri si poDDO liroii-' 
care , e farne sciù', to', ee. Il verbo voUre si scema àn«. 
che nella prima persona^ e ai dice io vo^fare» 

Meglio avverbio si tronca in me*, ami bene. 

£ lo stesso troncamento soffre la voce mezzo , sesia 
preceduta dalla particella jper ^* ma questa è lascivia del 
parlar Toscano . 

Taluno dubita , se suoli , e duoli si possan tronca- 
re : e noi crediamo^ che in tutti i casi dubbj, siccome 
ili quelli, ove nasca la minima asprezza, si debba su- 
bito astenere . Perocché sebbene le regole fìnor riferite 
permettan molto ^ 1* orecchio ben educato sottrae non 
poco da tali permissioni ; e fa d' uopo consultarlo con. 
attenzione fino allo scrupolo, non curando neppure, 
quando egli dissenta , il favore dell* autorità , che gli 
si potesse contrapporre . 

Ragionando finora de'troncamenti , che si ponno , o 
non SI punno acconciamente fare, abbiam sembrato piut- 
tosto cercar di por freno a chi avesse il capriccio di 
j'anie molti , di quello che servire alla necessita , in cui 
è ogni sciiLtore di farne. Ma realmente doppia, massi- 
mamente in poesia, è questa necessità. La prima darin 
va dal bisogno di rotondare il ^scorso , di aostonm^il 
periodo , e dargli graaia e .armonia » per la qual cosa 
aiìSatti accorciamenti tono stati intiQdotd; e ]»en si pu4 
chiarir facilmente»- che un discorso tutto fatto seiiM 
parole troncate riesce slombato , languido > inarmonico^ 
jiojoso . E già la legge di troncar gli infiniti de' verb^ 
Uinanai a copsonante aen&plìce è cosi bene staHlita ^ tli# 
fu apposto al Petraraa il Yerso seguente; 

Questi m* ha faito meno amam Dio, 
« lo Stigliani /che ddla accusa Tolle liberarlo » credè, 
che |a scorienono fosse degli antichi ammanuensi» # 
ohe ti poeta avesse originatiamtnta scritte amar Idéh» 
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Pertanto codesU l^gge si estende anche a molti so.itan- 
tivi , aggettivi, c ad altre parole , che fa d' uopo , segna- 
tauientein poesia, troncare, ond'essa cammini colla ne- 
cessaria maestà . L' altra necessità poscia è di coloro , 
che un componimento imprendono a tessere di varsi 
tronchi seminato . E eh* essi debbano in tal cas« essere 
TÌeppiù scrupolosi d' ogn'altro nella scelta e conrenien- 
za de' troncamenti , s* intend» cosi tosto, che si .riflet- 
ta , come in fine di strofa o di Terso , se non fossero 
ben fatti, offenderebbero assai più, che altrove , e singo- 
larmente , se i tronchi avessero per rima a rispondere. 

Finalmente i Precettisti spacciano come regola indecli- 
nabile, che le parole ultime de'membri e de[ perìodi non 
s'abbiano a troncare: e il Quadrio ne dimostra la ra- 
gione, dicendo: Perchè intanto egli si ammette nelle 
parole il troncamento , in quanto standosi il parlare in 
corso y la detta parola viene a dar quasi d' urto nel se-^ 
guente vocabolo , e però giusto motivo si ha di accora 
ciarla , sì perchè V andare della orazione sia più spe^ 
dito j e sì perchè sia più sostenuto . Ma dove il par" 
lare o poco o assai si trattiene , e in qualche maniera 
si mostra o compimento o interompimento della senteu" 
za, la parola dimanda di esser senza alterazione scrii-' 
ta e pronunziata giusta la sua propria forma y concio-- 
siacchè allora cessino ajfatto Le allegata ragioni del 
troncamento , Nondimeno, prescindendo anche dai com- 
ponimenti seminati di tronchi , ne' quali è p«rò indi- 
soensabile , che con siffatti troncamenti finiscano or 
membri or periodi , pensiamo che codesta legge sia più. 
xigorosamente da osservarsi nella prosa , che nella poe- 
sia di qualunque specie siasi : ed è poi certissimo , che 
la drammatica si dispensa dalP obbedirvi . 

Multe cost si sono finora accennate , che riguardano 
gli accenti , e in generale e in particolare . Ma rima— 
, ne però a dire più precisamente della loro bella o vi- 
ziosa collucazione nel verso . 

PeiL-hà sia bella ^ fa d' uopo il porre attenzione: i. A 
farli cadere sulle focali più «onore , che sono VA , m 
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1* O .« a. A ptocnrafe , At colle ^lUbe tccentnate ter- 
mimoo le parole. Pet la quel recola Pier Jacopo Mar- 
telli celebre Tragico e Lirico Bologneiè sul cominciar 
dell' ultiino passato secolo , nella sua Arte Poetica giu- 
dicò estere eccellente il seguente Terso di Dante: -i 
jDoiee color d'orientai zaffiro, * a 

ed è .bello sentire , come il Quadrio lo dimostra » di^ 
cendo : J^otfB la siUaba aectntaata non ttrmina la pa^ 
rota, benché alcuna poseréUa* nel pra^iunàarla wglia 
€$$a^ che si fàcrna sopra se > tumgolta mceorciana quel 
rìposamenio^ e eollecitano il promtnziante le MìUakC y 
che rimangono^ a Jtrfir la parola stessa , le quali vo^ 
gliono. essere unite al ior corpo. Ma dove la siUaha 
accentuata ^rmina altresk la Jkaola y la pausa , che 
vogliono gli accenti, non^veneiuto da nulla sturhata, 
può esser piena e ^^bbqndaift^i^anto si vuole ; e fai^ 
ta esHndo soptOike^vocaìi più sonorìBrpm^riuscenda dqp^ 
pia in ifuesU-v6rsL dalia seconda dimensione, vengom 
però essi ad. essere 'iettasi in tre tempi pronunziati , con 
un abbondante^ rìqjoeó framezzo , che sono , il primo 
dolce color, il secondo fi'utit-niaì , il terzo zaffiro, e 
' gtiinci ad acquistar tanta maestà c/ir la maggiore non 
si potrebbe altronde veder seguire S. E pur lodato a»- 
sai negli stessi vtjxsi di seconda dimensione la colloca- 
kìou degli accenti fatta in '^Misa , che dopo di essi Ten- 
galo a cader dne cesure » T uua aalla quinta sillaba « 
r altra sulla nona. 

La cesura per la nostra volgar poesia altro non'^è, 
che quella sillaba , con cui termina la parola imme- 
diaLarneate dopo la sìllaba accentuata . E dalla co- 
se dette pocanzi è chiaro assai, che lo Stìgliani s'eb- 
be il torto , quando pretese , che la cesura fosse così 
uecessaiui , cotue al latino, al verso italiano . Ma non 
si può negare altresì , eh* essa eli accresco grazia , ed 
ornamento ; e il Trissino assai benee osservò , che pejr 
elisa acquistando il verso nuove divisioni e pose , vie- 
ne anche ad acquistare tostenutoAca » e sonorità • Ba- 
date, come il siverso': ^ . . 

Nel dolce temp0 della prima etade 
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permette a chi lo pronuncia di riposare piaceTolmente , 
non solo su gli accenti , come si suol sempre , ma si 
anche sulla quinta sillaba e sulla nona, nelle quali 
terminano le parole, e come perciò caniniitia con deco- 
ro e maestà , Quindi assai giova , se in amendue i luo- 
ghi non si possa , far la cesura cadere almeno in uno^ 
• così, o sulla quiata, e sulla nona . 

Il precitato Trissino altre colloca«ioni di cesurft, co- 
me assai lodevoli osservò . Chiamonne una terza cesu- 
ra , ed è, quando e}ì accenti sono collocati sulla se- 
conda , sesta , e ottava sillaba , con ciò ^ che alla se - 
conda e all'ottava segua un'altra sillaba che compia 
la parola, e nella sesta la parola si compia coli' accento: 

Nel mezzo del cammin di nostra vita, 
verso di Dante, in cui si scorge, che le fermate, che 
fa il Lettore per g;li accenti e per le cesure sono con 
regolata proporzione distribuite per modo, che ad ogni 
tre sillabe appunto egli si acqueta e ripiglia fiato. Chia-, 
monne un' altra settima cesura , eà^è^mn^o alTaccento 
posto sulla sesta segue una sil)^é'> che termina la 
parola: ^ .. \. -.a«/,v 

Era /« mìa n/irtute al cor ristretta. ^ " 
Mi» basti di ciò; chè non abbisogna di molta dlmMtnt^ 
sione r attticA senteiua , 'obe le dolci' collisioni ^ e* 1^ 
•etiire vagì ion moltissimo a far bello 11 verso. £i»ol 
gjovi qui soggiugnere , che gli- aceenti e le oesure ^a-» 
mmeote collocate servono mirabilmente- a proeaTar 
quella varietà di armonia» cbe è tanto necessaria alla 
bella ▼•rsifioaaiooe • Un orecchio ben educato non re- 
siste senaa pena ad ascoltare quindici o venti versi di 
seguito» cbe sieno tatti nella medesima maniera co* 
strutti. 

Passando a far cenno d' alcane collocasioiii d* acee»« 
io riprovate come visiosa» noi non jpossiamo unirci 
col Quadrio a riconoscer per tale quella dei verso se-» 
guente: 

Di poema degnissimo e d'istoria, 
dove raaacato 3, uà mìm-M «Ukba alcuna » cbé termini 
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la paròla > né seguito è putt da sillaba , che imme- 
diatamente la termini • Ben è yero , che tal maniera^ 
se si usasse con frequenza» forile meno dell'altre ar* 
recherebbe diletto , ma trattata con sobrietà , ci sem- 
bra assai armoniosa, t degna di servire alla varietà 
desiderata. ^ . 

Ben giustamente viziosa si dice la coUocnlzione de- 
gli accenti , quando si fanno cadere sopra sillabe te- 
nui , e sopra vocali meschine » ed esili; come in questo: 
E la pià casta tra ivi la più bella, 

E più viziosa ancora è da credersi , quando l'accen- 
to vi«ne a cadere in guisa , che obblighi pronunciando . 
a disgiagnere due parole, le quali vogliono nella buo* 
na pronunzia andar congiunte coo^e i 

Raccomandò la sua donna pià cara. 
Volea dir io , Signor mio ^ se tu vìnci» 

Tale si è parimenti, quando si fa "cadere 1* accento 
sopra gli articoli, i segnacasi, le preposizioni , e al* 
tre simili particelle del discorso, nelle quali la ragion 
del concetto uon permette per ve'run modo di posar 
la voce. 

E difettosa pur riesce la soverrliia ab])onclan^a de- 
gli accenti ; perrliè gli è ben vero ^ che oltre quelli , 
i quali sono richiesti dalla essenza del verso secondo 
le varie dimensioni di sopra accennate , esso può am- 
nietterne qualche altro : ma il troppo è sempre vizio- 
so . Il Cardinal Pietro Bembo Vene;^;iano , Prosatore « 
Poeta esimio sul comineiar del secolo sedicesimo, seo- 
ti vasi consolar le orecchie d' una gioco udisiìiuia aimo-' 
aia alla sonorità del sef-uente verso : 

Fior ^ f rondi ^ erbe, ombre, antri, onde, aure soavi. 
e il Tolomei tanto lo prezzava, che ad Imitazione com- 
pose quest' altro : 

Fior sfrondi , erbe, aria, antri, onde, arme, archi, 
ombre, aura. 

Ma ilTrissino, che l'udito àvea più finamente tempe- 
rato , vi sentiva tanta asprezza, come se fosse verso in' 
li' ;iua tedesca. E almeno é ccito, che la sovtrchia fre- 
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I|aen2a delle elisioni, e dt^li aacenti acuti, che sono 
in ciascuna di codeste tante parole , ue x^ude il tuoa» 
troppo xidondante , e spiacevole* 

$. IV. 

Di altre cose spettanti alla struttara de' Versi itaHiani* 

Se a far bello il verso bastasse la esattezza di nu- 
mero nelle sìllabe, e di collocazion degli accenti nel- 
le proprie lor sedi , a troppo buon mercato si acqui- 
sterebbe r arte del verseggiare . Ma pili altre cose p'^r, 
verità vi bisognano; e primieramente la scelta della pa- 
rola , della quale però prendiamo subito a ragionare. 

Questa scelta riguarda prima di tutto la sonorità . 
Nè ogni voce è grave o dolce egualmente , nè gravi e 
dolci egualmente sempre le richiede il verso, il qua- 
le, se tratti di cose sublimi , grandi , alte, soaaati voir- 
.là le parole , ae tratti dì oggetti volgari e bttasi , aa« 
che di lievi e diìnesie parole sarà contento : e così ia 
proporslone , secondo i Tarj soggetti , e il vario stile 
Ad esai adattato. 

Il Quadrio a gnesto proposito lia fetta nna lungA ^ 
ben ragionata diaanima ( Tom. I. I^lb, II. Dist. IIL 
Cap. VII. Partic, I. ) della diversa qualità » che han- 
no tutte le lettere delTAlfabeto , e della loro ìnfluen- 
sa a fermare, secondo che sono combinate , parola al« 
té 'o basse, dolci o aspre, córrenti v pigre . Noi ci con- 
tenteremo di riferirne i più considerevoli risultati. 

Alte, e brandi per lo più sono le voci formate dal» 
lè vocali A, Ey O ; però cambiandosi colle consonan- 
ti L, CyG, Fy riescono alquanto dimesse, come si 
«ente in Favola , Secolo , Gola , e simili. Basse per lo 
contrario sono comunemente le voci, nelle quali do- 
ininano le vocali I , ed U; come si scorge in finiti, 
simili y umido , ec. Dolci sono quelle parole, le quali 
hanno più vocali, che consonanti, e vocali coAibina* 
te più cht con altre ^ col F, G, L, M, come ^io- 

amore ^.velo^ «a. Aspra all'opposto sono quelle^ 
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ore domina H Rj coma raro, • più poi <e sìa innaozi 
odopo al e al G, come gorgo , agro, torce j croce» 
E anche la contribuisce a dar suono aspro , massi- 
mamente se sia innanzi alle CyF,Gy M , P ,Q,T, 
come scoglio j, sgraziato y sfogo ^ smagro ^ spargo , squof 
dro f storpio ec. Tutte poi le voci , che f>resentauo alla 
pronunzia qualche difTicollù , e quelle, che sono piut- 
tosto lunghe , abbenchè iioìi aspre , sono lente e pi- 
gre, come scapestrate y sopravanzare , ec. Per lo co!i-, 
trarlo sono correnti , e veloci tutte le parole di facil 
pronunzia e le sdrucciole. Oltre ciò, quanto nia^igior 
quantità di vocali , e di consonanti avranno le silla- 
be , altrettanto più gravi e sonanti saran le parole: 
imperocché tanto haniio esso più tli maestà e di pie- 
nezza, quanto più di tempo s'impiega a prof'^jìrle. 
Così tuoi ^ vuoi y puoi y ombra , fronde , ec. sono più 
sonore e magnifiche di noi y poi , n^o . fiore y e simili. 
La stessa col locazione delle coiióCtcami uciie voci cou- 
Iluisce a dar loro aria di n»a:;?i^?i*? o minor di^ni'à . 
La M. y e la iV, innanzi a C , i^: , C ^ !\ P y T, dauuo 
parole assai felici alla poesia. Tali sono iniaiu i/i- 
gomhra , fianco , profondo ^ trionfo , campp , ec. 

Il Bembo narra nelle sue prose (lib. a.) che il Fe-^ 
txarca avea dapprima scritto cosi questo verso : ^ 

Di ^uei sospir ,' de guai nudrìva il core, 
Feniando egli poi , ohe il dire de* ^uai non era bea 
pieno, e che inoltre per la vìeinaoi^a di quoU* altra 
voce di quei riasciva sgraaiato, sostituì di ch'io nO" 
drUfaU core,. ma, neppur questo lo contentava. Sot« 
vennegli infine della equivalente parola onde, più ro- 
tonda e sonora per le due consonanti felicemente com- 
binate, e per la qualità della prima vocale; e con- 
aideiandò , che tal voce gli dava pur agio di schivar 
il tronco della parola sospiri, la quale pronunziata 
distesamente è più dolce , risiolse di fare il verso nel- 
la maniera , che si legge in tutti i testile bellissimo.: 

Di quei ' sospiri , ond'io nudriva il core. 
Ma tutte le parole sonore fon elle atte a coavc- 
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nienti al verso f Può essere» che uaa voee abbia tat« 
te le qualità finora accennate per renderla grata all'è* 
leechio» e nondimeno riontar si dovrà Indegna della poe- 
sia» se manchi di nobiltà. Or qui per ignobili parole 
s' intendon quelle , che sono rosse , popolari » ttli , e 
disoneste. S la disonestà di esse riguarda cosi il pto«* 
prio significato» come l'equivoco » a cni ponno dar Ine» 
go » e infin T accidente di significar in vero cosa one- 
sta , ma di suonar nondimeno poco onestamente . Tale 
si è la voce rincuiarB » per giudizio di Monsignor Gio-* 
vanni della Casa» Prosatore e Poeta singolarissimo del 
secolo XVI. , nativo- del Mugello» nel cui Galateo si 
trova la illustrazione di queste idee . Siccome il cita^ 
to libro dovrebbe essere a tutti gli studiosi famigliaris** 
Simo» ci asteniamo dal qui ripetere ciò» che ivi può 
leggersi : e soggiugnerem solo » che certe eose» le qua- 
li ponno esservi tacciate di soverchia delicatezaa pel vi^ 
ver civile» tanto oggidì questo ò dalla vera pulitezza» 
e da' bei modi scaduto, sono riguardi necessari, indi- 
snensabili per la bella versificazione • Vuoisi perdonare 
alla età » nella quale scrìsse il divino Dante , abbat- 
tutosi sventuratamente sul primo formarsi della linguai 
volgare» 1* uso che fece di molte parole or vili e diso- 
neste . Si perdona anche a Lodovico Ariosto Ferrarese, 
benché fiorito quasi due secoli dopo , in grazia dello 
somme bellezze d* ogni fatta, ond' è largamente sparso 
il Furioso : Ma non si perdonerebbe a chi non avesse 
pregi altrettanti. E chi può lusingarsi di averli? 

Oltre la bellezza e sonorità, oltre la nobiltà, devon. 
pel verso le parole avere un' altra dote , quella di esser 
poetiche, vale a dire dai migliori Poeti estimate adat- 
te alla lor locuzione, e ne' loro versi usitate . Chec- 
ché sia sembrato ad alcuni invidiosi della gloria del 
nostro Parnaso , egli è fuor di dubbio , che noi Ita- 
liani a gran ragione ci vantiamo di aver come due lin- 
gue » r una delle quali fuor dell' uso comune , pii\ col- 
ta e sollevata , è tutta propria, e particolare della pon- 
«ia. iicu ò vero» che questo linguaggio poetico^ taiit« 
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cU quél della ^ròsa diirersò7A™<^^^^ molte delle ~p«iK^^ 
le da essa adoperate ; ma le fa poi diventar come tue 
proprie, o coi troncamenti, di terremoto fkcendo tremuo* 
to, di instrùmerai facendo strumt^nti, e simili, o coll*af^ 
tifiaio delle studiate collocazioni • Grandissimo del re« 
sto è il nùmero delle parole» che alla prosa semprcf» 
rilascia , e per se fermamente* ricusa la poesia • A di- 
stinguer le une dalle altre si osservi qual sì, e quàl 
nò, sia be)3a> ben tornata e gentile, non usata nelle 
prose y 'àititlkéìité ^ ndn fiìM^iiare al popolo ; e si co« 
min^ierà Id' 'itVér^rè idea ^tm ^ élc^ . Ha più ch'al- 
tro fa d^ uopo di Itinga , attenta, meditata lettura de' 
Poeti più accreditati. Nìssana lingua , e la poetica n*è 
una , non s' impara mai bene , se non siigli Ailtori » che 
seppero meglio trattarla . 

L'artifizio della collocaaieiii delle parole è iadispen- 
sabile , come si è veduto, alla poesia» A intenderlo tìcp 
meglio si osservi questo Verso : 

" \ ' E porto gli occhi intenti per fuggire 
GYi accenti sono ne'lor proprii luoghi ; le parole sono 
sonore , nobili , poetiche ; ma la loro colloGaaione è 
tutta prosaica . 11 Petrarca lo sentì , e disse : 
JS gli occhi porto per fuggire intenti 
Elgli sapeva , che il Poeta anche nell' allogar le paro»* 
le si vuol distinguere dal Prosatore^e levarsi sopra l'uso 
ordinario col fuggire quell'ordine comune e plebeo, 
con cui si sogliono dal volgo congiungere . Ciò sì ot- 
tiene col mezzo della trasposizione ^ ossia inversione , 
la quale però si riguarda , come uno de* caratteri di- 
stìntivi del linguaggio poetico . Ora codesta inversione 
si fa in due maniere ^ e così , o pervertendo V ordine 
delle parole , o trasponendole . 

Si dice pervertire quando per mutamente di órdine 
una parola, che dovrebbe naturalmente esser prima ^ 
^assa a star dopo quella. I Greci chiamarono Anastro^ 
fi tal figura , cke vale fra dì noi stravolgimento • 

Veggendo a' colli oscura notte intorno 
disse il Petrarca in vece di %^dmdg ngtU oscura intorno 



accolli. E talvolta si mettono anche fra gli aggettivi, 
c i *o»Untivi, che dovrebbono essere uniti, altre parol© : 
Novella d* està vita ^ clic mi addoglia^ 
Furori radice: 
disse lo stesso assai nobilmente . Ma sì nelP un , che 
^leli' altro di codesti stravolgimenti fa d'uopo sfuggire 
con somma cura ogni sfoizato , ed aspro modo. Benché 
la poesia si permetta in ciò qualche maggior artifizio^ 
che non la prosa . pure è anch* essa delle stentatur» 
molto nimica ; e abborre sopra tutto que'fi^i lei e di lui^ 
e gli altri genitivi cacciati in mezzo ; come della di 
Cristo legge santa , restituirete alla di noi genitrice , e 
altre simili maniere , le quali , sebbene oggidì fiimi- 
gliari pur troppo , sono dagli orecchi ben educati an- 
che nella prosa detestate . 

Si dice trasporre , figura da' Greci chiamata Iperbato, 
quando il parlar s* aggira così , che le voci ai dispon- 
gono a soddlfllaaione dell'orecchio: e ferve mirabilmen- 
te nelPabbellire la dicitura» ohe aspra talora , e ruvi- 
da, e strepitosa , oppure fiacca , abbietta , e di mal suo- 
no riuscirebbe , se il diritto ordine delle parole si man- 
tenesse. Furonvi alcuni schiazinosi ^ i quali pretesero^ 
iche mancando alla volgar favella il genere neutro, e 
la varietà de' casi, di che abbondavano 1 Greci e i 
Latini, la trasposizione fra di noi non può essere, che 
soggetta a nojosissime ambiguità 4i significati, e distrut* 
trice della necessaria chiarezza : e soggiunsero ^ eh' eli" è 
una affettazione , la quale manifestando V artifizio pri- 
va di forza il discorso. Ma il Quadrio da suo pari tis<* 
pose^ che fa d'uopo distinguere tra i pregi comuni 
ad ogni linguaggio , e quelli , che son proprii e parti- 
scolari di ciascheduno : che se il nostro non può valersi 
df^Ua trasposizione da* Greci e da' Latini usata, ciò non 
toglie , ch'esso non possa averùe una sua propria : che 
l'accusa di nuocere al discorso col palesar T artifizio 
dovreb}}^ esser comune anche a' Greci , e Latini, i quali 
usavano di trasporre, quando di nascondere 1' artifì/io 
atesso, e la afifettazione^ sempre riprovata da tutti, noa 
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yi fofs» nna maniera , che è conotciata e praticata an- 
che dftf saggi Italiani: oh' eli' è una grande infelicità il 
non comprendere, come anche nella nostra favella il 
▼ìgor del discorso non dall' ordine naturale delle paro- 
le , ma SI dalla collocazione delle medesime a questo 
o a quel modo trasposte , che più gagliardamente fac— 
cian colpo sugli uditori , prenda lena ed aumento ; 
e ch« infine la nostra favella , essendo per natura sua 
dolce e molle più ch'altro, lungi dal rigettare le tris- 
posizioni , sembra per una cotal sua necessità diman- 
darle, affin di acquistare gravità e magnificenza; come 
si scorge ne' scritti di coloro, che il trasporre evitan- 
do si rimangono deboli ^ meschini , e privi d' ogni pia- 
cevolezza . 

Ma la trasposizione , da cui vengono e la prosa , © 
ancor più la poesia ad essere nobilitate , non deve esser 
punto affettata , ricercata, eccessiva , nè togliere chia- 
rezza alcuna al concetto. Moltissime sono le vie. per 
le quali si può il bello intento ottenere . Noi ne in- 
dicheremo le principali . 

' Il quarto caso sempre volentieri si pone davanti al 
Terbo , che il regge : anzi il medesimo verbo sta sem- 
pre di buona voglia dopo eiascan altro tiaso, che da 
- esso dipenda .. Cosi leggiadramente si dice : questa cm« 
deità contiene usare a me in me stesso : nella casa di 
suo padre standosi^ maràtngliosi doni gli ha con gene" 
roso animo proferti • 

Al participio, ' e verbo , che da altro sia retto, si pre^ 
mettono pur volentieri i nomi e gli awerbj : e il so- 
migliante si fa tra un caso e T altro, che dal primo 
dipenda i come fece due galee sottili incontanente ar^ 
mare , e restò da lui per cotal modo de^ suoi progetti 
schernito . Iddio gli occhi gli aperse delV intelletto ^ e 
nella camera scese della figliuola . 

GÌ! aggettivi vengono assai bene dal sostantivo fram* 
meszatii come : 

34 pie d' una bellissima fontana , 

E chiara io mi sedea* 



Si formano pure vaghissime trasposizioni col frappor- 
le qualche inciso ; come : Non consiglierei alcuno ^ che 
dietro alle pedate di colui ^ del ^ual dire intendo^ si 
' arrischiasse di andare • 

La parola molto ha per tua particolare proprietà di 
àtar Tolentieri dopo i nomi, i Terbi, e gli aTverbj^ 
ai quali ti accompagna , e specialmente dop9 gli ag- 
gettivi adruccioli. Così mi vedendo, si mwawgUò 
molto : l* ordine hello , e lodevole molto , èc. 

Ed è pur . bella tiasposiaióne , e lodevole molto , 
quando con destressa e senza sfora» sia maneggiata , 
qiiella di rompere qualche voce , e di frapporvene qual- 
eke altra fra le parti divise • I Greci la chiamaTano 
Tmesi 9 o noi possìam dirla col Quadrio Distagliatura • 
Con essa la voce sMene tutta propria della prosa fa 
d&lP Ariosto fatta poetica: 

E se Rinaldo ben non era molto. 
Il Bembo in vece di dire ma poiché pur Gasparro mio 
evintola, speziando il poiché fece: 

Ma poi Gasparro mio che pur s' invola . 
£ Torquato Tasso rese poetica la parola Settentrione 
'fompendola così: 

E posta ni sette gelidi Trioni • 

Ma troppo fungo sarebbe tutti noverare i bei modi 
di trasposizione , de' quali è capace la ricca e pieghe-* 
Tole nostra farella . Guardisi però ognuno dalla sover- 
chia ricercatezza, la quale sempre più spiace d* una 
certa nobile trascuraggine , che allo scritto dà la desi* 
derata sembianza di naturale e spontaneo . Dalla 
chist poi , rhe fra di noi vai confusione , non è da di- 
re , se si abbia a guardare . Basti a mostrarlo il seguen- 
te verso deir Ariosto . Anche i sommi uomini vanno 
ad errare soggetti : 

Ehhon di tornar forza la speranza . 
Chi crederla, eh' egli ha voluto esprimere: Ebbero for^ 
za di tornar la speranza? E parimenti la Isterologia ^ 
vale a dire Posponimento^ è assai da fuggissi ; perocché 
il dir dopo ciò, che prima si dovea dire, è contro V or- 



dine , e perciò contro la ragionf . Nondimeno , osserva 
ftssai bene il Quadrio ^ siccome spesso addiviene y die 
quelle cose prima si pongano , che sono prima di tem^ 
po ; così potendo anche talvolta accadere j che tali co* 
se sieno maggiori ^ e vagliano più , allora si dovranno 
alle minori posporre , Perocché questo riguardo ancora 
si debbe avere a non rinchiudere nel mezzo de* nostri 
concetti , e quasi coprire con le circostanti parole quel" 
le, le quali vogliamo y che più fortemenie neWafUmo 
dell' wUtm^ ù del leggitore s* imprimano , e che mag- 
giormente, cerne pià poderose, apparìscano: la qwd 
casa se vorremo noi fare » le porremo, come in più oc* 
comodato luogo , nel fine • ' 

Ma della bella coUocasioiiè delle parele nel Teno 
proseguendo a lagionare, egli è pià agevole il &rlo 
mostrando ì difetti da schivare, che non le doti da acqui- 
stare . Per la qnal cosa noi qnest a.cammino tenendo , 
diremo dapprima: che non si devono insieme colloca- 
Te , né troppe voci , che grandi sieno e sonanti» né 
troppe , che languide sieno ed esili , per non cadere 
nella gonfieva o nella hassezsa. Il verso o non deve 
cominciare umilmente , o al certo poi non restai trop- 
po a lungo umile e cadente . Il Bembo nelle sue Pro<* 
se , lette troppo di rado dagli studiosi^ osserva , che il 
Petrarca nel primo' verso del suo Sonetto proemiale 
avrebbe potato dire . Voi che in rime ascoltate ; ma es- 
sendosi avvisto t che la voce ascoltate e per la molti- 
tudine delle consonanti e per la qualità delle vocali 
era molto alta e di bella apparenaa , dove rime per lo 
contrario è voce dimessa, non volle lasciare il verso 
cominciante in Voi, che troppo lungamente umile, e 
lo innalzò subito soggiugnendo ascoltate ^ e quindi 
collocandovi presso in rime seguito da sparse y voce 

anch* essa piena e grave, venne a formare con assai 

jbel temperamento : 

Voi, che ascoltate in rime sparse il suono. 
Siccome le parole sono quali piane, quali sdruccio- 

le, altre terminanti in accento acuto, che noi in ad- 
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dietro abbiamo come tronclie naturalmente fra i troni- 
chi promiscuamente considerate , ma per loro caratte- 
jistico si chiaman mute , ed ahre intine tronche per 
arte : cosi a far grande e bello il numero , ossia Tarmo- 
nia del verso , fa d* uopo mescerle insieme giudiziosa- 
mnnte . E si deve anche por cura , giacché alcune pa- 
role sou lunghe ed altre corto, di mescolarle quant* è 
possibile . Le voci lunghe assai, siccome ciascuna non 
iia, clic un accento acuto, lendotio il verso ordinaria-* 
niente poco sonoro , quando sono 1* una all' altra trop- 
po vicine . Lo stesso fanno i monosillabi per la ragio- 
ne opposta, e portano all'orecchio per lo più una dis- 
aggradevole asprezza . Evitar si deve ancor più di met- 
tere nello stesso verso quelle voci, che fra loro consuo- 
nano, e com' eco rispondendosi, il fanno da' critici chia- 
mare eccneggiante . £ tanto è dilicata in sìiFattc cose 
ia poesia , che ricusa di ammettere nello stesso verso 
molte voci , clie tiene coafomi di Ivttere o di liUabe 
nel loro principio» o nel loro finimento? talché biati- 
mato 8» trova il seguente 'del Petrarca : 

Di me medesmó meco mi vergogno . 
Come per cacofonia, eh* è pur da schivarsi grandemeik- 
te , e sempre , è notato quest' altro : 

Le fe un braccio at bel fianco colonna. 
Il sovvenirsi di quanto è dilicata 1à poesia, 'e come 
facilmente si offende , farà gli stndfosi astenere non so* 
lo dagli indicati difetti , ma banche da ogni vecOKSa* 
mento di voci^ che riuscir possa nel pronunriarle o 
ridicolo, o poco oiiésto: eotoe il c1^ accarezza deirA- 
riosto , c simili • 

Voci adunque sonore ; nobili , poetiche con bella 
trasposizione e gradevole mescolameiitp collocate ren* 
dono il verso maestevole e dignitoso , qual egli vuol 
essere . E per lo contrario languido 'e cadente il ren- 
dono , e le parole umili per loro stessè^ ed esili ; e gli 
infiniti de' verbi, coi quali si faccia tcrmintVe ; e la 
lunghezza soverchia delle parole , ond' è composto \ • 
ia mancanza di elisioni e <Ù trondamenti . 
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Ma un verso può esser maestoso , grande , sonoro , 
senza esser bello, come lion lo è un uoniu di ben for- 
inata persona , che poi sia muto e senz' anima . Per 
esser bello veracemente il verso a tutti gli altri pre- 
gi , che già divisammo^ quello pur dee congiuugere di 
essere accomodato al concetto, e come una rappresen- 
tazione di ciò, che si vuole esprimere. Gli esempj piìi 
eh* altro gioveranno a farlo chiaro . Vuole il Petrarca 
descrìvere una vecchia, che si affretta; sceglie parole 
piene ili consosanCi» snelle» pronte e raddoppiata k| 
molte sillabey moltiplica più.* che può §li aaeanti ; e ri 
rìeacl^ a iDttraTìglia: 

La stanca vecehiariUa peilegritHk 

Raddoppia i pam e pià • pià affretta» 
Odi rnomoy ehe spira: 

CAe accolga U mio spirto ultimo in paco • 
E Tnomo, che stenta a cannaiMM».: 

CAe il fa gir oltra , dicendo , oimè lassof 
£. quello , il cui corpo si dlsoioglie . 

Infin ch'io mi disosso, e snervo , e spolpo • 
£ quello, che si umilia: • 

Ratto inchinai la fronte vergognosa . » 
Ov' è da notare, che non tanto nel principio f quanto 
nel fine il Verso debbisi al concetto accomocukre« sicché» 
se questo cresca , a crescerò ed innalaarsi pur abbiajlo 
le parole , se diminuisca , esse pure scemìn di foraa : 

O d* ardente virtude ornata e calda. 
Così il Petrarca , da cui tutti son tratti questi esempj^ 
ia crescere quando vuole , anche col verso la orazione; 
e così la attenua, quando gli piace, ne' seguenti: 

Prega Senuccio mio ^ quando il vedrai ^ 

Di qualche iagrimetta , o d' un sospiro . 
.Odìy come per lui l'aura susuna tra le foglie; 

aura serena , che fra verdi fronde , 

Mormorando a ferir nel "volto viemme. 
.Kelia espressione di questa immagine tu assai felice 
anche il Sannazzaro : « 
Vic/ii air ombra y Montan ^ che l'aura mobile 

Ti J reme la fronde j, e il fiume monnora* 
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E noi fu meno il Bembo nelP esprimere la gravezza: 

E V arche gravi per molto tesoro . 
Ma lungo sarebbe il voler col fatto dimostrare , come 
tutto si può esprimere , e tutto quasi è dtato espresso 
anche coll^ andamento solo del verse. Sia corona di 
questi csempj la seguente ottava tratta dall'ultimo can- 
to della Gerusalemme Liberata del gran Torquato Tas- 
so , la quale ottava può essere una sicura dimostrazio- 
ne nella rivalità delle Arti , che la poesia può quan- 
to la musica , e assai più della pittura . 

Giace il cavallo al suo Signore appresso ; 
Giace il compagno appo il compagno estinto ^ 
Giace il nimico in sul nimico , e spesso 
Sul morto il vivo y il vincitor sul vinto . 
JN^on V* è silenzio, e non v' è grido espresso j 
Ma v'orli un non so che , roco , indistinto j 
Fremiti di furor , mormori d' ira ^ 
Gemiti di chi langue e di chi spira . 
In ogni età i Poeti degni di tal nome , riconobbero la 
necessità di questo artifizio. Esso dipende dalla scelta 
delle parole o più crude , o più dolci ^ o più snelle , 
o più tarde , dalla qualità delle vocali e delle conso- 
nanti , dalla giacitura, e dalla moltiplicità degli ac- 
centi : e tutte queste cose proporzionar si devono al 
concet<to. La tarda pronunzia ne' versi mostra gravità . 
Ije parole polisillabe e sdrucciole fanno il verse ve- 
loce , ma di forza minore. La R porta seco ruvidezza, 
^ a' è frequente, esprime rumore. La S vale assai ad 
«sprimere e suono , e sibilo . Il T rende suono ottuso 
e muto . L'attenta osservazione sulle opere de' gran mae- 
stri y e una dilicata educazione d' orecchio , ne diran- 
no assai più , che noi qui non potremmo ^ I versi la- 
vorati con sì fino e felice artifizio si dicon mimetici ^ 
perchè siccome de' mimi era l'esprimere col gesto tut^ 
to ciò che si volea , così di loro è l'esprimere quan- 
to vi piaccia coli' adattare al concetto le parole , il 
suono , e 1' andamento. 
Ultima fra le co^e ; che ipettauo alla struttura del 
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veuo ^ ti è U ortografia tiui propria e particolare . I 
Poeti, che ogni stadio posero per allontanarai colla 
parole, e coi concetti dai Pesatori, voUerobpar anche 
nella ortografia discostarsene in tutto ciò che poteva ai 
loro componimenti grasia accrescere e dignità. £ reai- 
mente dividendo essi molte parole» che i Prosatori scri- 
vano unite y vennero a moltiplicare nel verso le pose , 
e a dargli per. conseguenza sostenutezea maggiore • 

Ecco pertanto i principali capi , ai quali la poetica 
ortografia dalla, prosaica si vuol distinguere . 611 arti»' 
coli t che nella prosa con doppia L si scrìvono , rì-« 
mangono di nna sceme in poesia, e separati cosi: de 
Io, ne ìa, ec. £ in camhié di colli , o co//a si & con 
con la, ec» ^ in vece di frolle, tralU, sulle si 
scrive yì-a le , tra li , su le, ec. 

Gli avverbj composti giammai , appena , poiché, al^ 
ìora f e simili si scrìvono ia* poesia così: già mai, a 
pena , poi che , a Vota ^ ee« Le voci , che in prosa si 
scrivono con dittongo o trittongo, come ^moeo, cuo- 
re, pruova, nuovo , e simili , in poesia scrivonsi assai 
aneglio .senza la prìma delle due vocali , e cosi giocai 
-jcore , prova , novo , ec. ; perocché in tal guisa si to** 
clie al verso , che soprattutto ama di esser dolce , quel- 
la stentatezza qualanq[ae , che porta seco la pronunzia 
de' dittonghi . £ ciò giova massimamente in fine di ver- 
so, dove i migliori schivarono sempre di scrivere an-> 
che tiene , conviene ^ e simili, e fecero tene, conicene ec. 

Le voci lahbro , fabbro , ebbro , febbre , % somiglian- 
ti, che in prosa raddoppiano la B, con una sola di que- 
ste» si scrivono in poesia . Così fecero sempre i primi 
Ivlaestri nostri , Dante , Petrarca, Bembo, Ariosto, Tas- 
so ( che ppi ne fu censurato da un cotal Maguanini , 
a cui abbia Dio perdonato), ed altri antichi . 

Non ignoriamo , che qualche illustre Moderno è av- 
verso a questa ortografia poetica, e gli concediamo an- 
che di buon grado , che usar non si debb^i quando ella 
possa produrre il menomo equivoco , comecché facile 
^ scoprirsi . .Così sono per suono nè a noi piacerebbe^ 



pprchè puossi col presento dell'indicativo del verba ef« 

sere equivocare . Ma sona per suona si scrive a mara- 
viglia , poiché con nulla non si confonde. È d'uopo 
anche confessare, che sul finir dell' altìmo scorso se- 
colo, e in questa età nostra , nella poetic^ arte non moW 
to felice , la ortografia , di cui parliamo , andò trasan- 
data , e giaco negletta , per non dire ignorata . Ma che 
perciò? La poesia vi ha ella guadagnato? Non per cer- 
to . Vi poteva ella almeno jjaadagimre? Noi noi cre- 
diamo . Ne faccia pii\ autorevole giudizio chi il può • 
Noi, poiché l'indole di questa operetta non comporta 
di esteuderci più oltre in ciò, rimettiamo gli studiosi al- 
le belle ed utili cose , che in proposito scrisse nella sua 
famosa Difesa di Dante il dottissimo Glacopo Mazzoni 
da Cesena fiorito sul finire del secolo sedicesimo, * 

GelU combùmsioni più usUate di eersi italiani. 

Siccome due strornenti di Musica suonati Ufixtamente 
fanno un cattivo concento ^ allor quando non sono accori» 
dati in sul medesimo tuono, così, dice 11 Qaadrio, due ma^ 
niere di wrsi non possono uniti insieme avet" grazia , nè 
armonia , se amenduè ih tnò non si accordano , che ah» 
hiano i loro necessarj accenti stille sillabe stesse . Da ciò 
trar se ne possono per tanto le leggi ^ e le regole per 
io mescolamento d'ogni sorta di versi. £ si osservi sa- 
bito , che quel gran Maestro disse due maniere inten- 
dendo dire due generi diversi » differenti V uno dall'al- 
tro. Sensa ciò ne verrebbe la consegnénsa , che combi'k 
nando insieme , per esempio.^ endecasillabi piani, e 
adriiccioli , o tronchi che son daé maniere di versi ^ 
ottimo sarebbe il farli d' una stessa dimensione , vale 
a dire y che avessero tntti snlle sillabe stesse gli ac- 
centi necessarj : il che quanto sia falso , non è teori- 
co, né pratico y che lo ignori. Lasciando però taì co^ 
se a parte, ecco subito una grave quistione, cioè 86 
t»iani, sdruccioli, e tronchi del medesimo genere si 
l^ossaiio insieme combinare , Noi diremo francamente^ 
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•he Bell» ctuiBonetle» e nelle odi massimamente antL<^ 
creontiche, e nelle «riette, e duetti ^ o terzetti compo^ 
fti per la musica, non è punto da dubitare , che sia 
non solo permesso, ma anche fissai piacevole ed utile 
un tale mescolamento* Quanto poi ai componimenti 
d'altra spesia non pare che si convenga del pari, nò che 
grato riesca» e appena il comportano i lunghi » ben 
lunghi poemi , o per indurre la desiderata varietà , o 
per qualche • altro simil motivo tratto dalla ragion 
dell'arte. . ■ 

Passando poi a ricercare quai versi dì genere diffe» 
lente accordar si possano fra di loro , ritenuta , come 
assai buona a quest* uopo la regola riferita del Qua- 
drio f diremo', che 1* Endecasillabo s' accorda col Set- 
tenario , e col Quinario benissimo; e singolarmente col 
primo, quando lo stesso endecasillabo ha 1' accento sul- 
la sesta; e col .secondo, quando ha T accento sulla 
quarta ; perchè appunto sulla sesta e sulla quarta so- 
no inevitabilmente accentuati il settenario , e il qui- 
nario . E questi due poi si accordano fra di loro assai 
bene, quando il primo ha l'accento anche sulla quar« 
ta» come lo ha sempre il secondo; 

1. A me più cari 

Degli occhi , ond' io dì miro . 

a. Altri rigira 

La luce peregrina . 
Qual è orecchio ben educato , il qual tosto non si av- 
veda , come fra di loro meglio consuonano i versi del 
primo , che non qiif^lli del secondo di codesti esempj 
tolti dal Chiabrera r La combinazione dell' Endecasil- 
labo col Settenario ò la dicola più bella, e più usa- 
ta , che si abbia , e non v' è quasi spezie di poesia, cui 
non serva mirabilmente . 

Il Decasillabo si combina a maraviglia col Novena» 
rio , perchò in amendue la sede degli accenti h la stes- 
sa , e cosi pure coli' Ottonario , col Sonarlo , e col Qua- 
.drisillabo. Il Novenario non si disgusta punto della 
compagnia uè deU' Ottonario né del Sonarlo ^ Ma que- 
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tte sono eombinasiont , le quali tton si ata&o » sé noa 
He* ditirambi y o in qualche alttò somigliaute capriccio 
peetìce . E in couibinaBiooe monocola raro è obi al 
vaglia di codesti versi* 

Dell'Ottonario bensì, e del Settenario è molto usi* 
tata nelle Odij e Canzonette la monocola combinaato** 
Be. £ in oltre T Ottonario si accorda cosi bene Col 
Quadrisillabo, come già ti è veduto del Settenario col 
Quinario . U Senario poi » comecché abbiamo già det* 
to delle speaie , colle qudli può combinarsi i pure afMi 
pià volontieri da se • 

Questi sono gli accoszamenti di vetsi , che con gin** 
ateaaa far si ponno , e che finora sono stati da' mae- 
stri trattati con lode. Alcune altre incontrar se ne pon^^ 
no talvolta , anche in accreditati Scrittori : ma per as*^ 
aicurarsi , se buone sieno , farà d' uopo osservare , se 
i versi uniti insieme sieno fra loro proporzionati e 
concordi . Senza questa proporzione e concordia , che 
equivale alla Arsi, e alla Tesi, di cui abbiani fatto 
.cenno parlando de' metri latini » non vi può essere pia- 
ce vele combinazione . 

Oltre le disproporzioni predette fa d* uopo nel con- 
giugnere i versi sfuggire con molta cura anche gli 
ecchegjiiamenti , i quali accadono , qualora nel verso , 
che segue , abbiavi alcuna voce , che consuoni o col- 
r ultima , e con altra del precedente , senza che ciò 
sìa proprio della combinazione proposta . 

Gli è ài morir disposto: ma che sorte 
Di morte voglia far ec. 
disse r Ariosto ; e per simili trascuratezze dispiacque 
ai dilicati più d*una volta; perchè il sentire quel suo- 
no fuori di tempo , e fuori di luogo , senza bisogua , 
giustamente rincresce. Che se pur talora avvarrà, che 
bisogni alcuna voce ripetere nel verso , che segue , la 

?[uale alla consonanza della precedente rinaa si con- 
òrmi , due modi vi sono acconci a ricoprire questo 
difetto . Il primo è di porre studio , affinchè non ca- 
da qutlla voce uè in mszao del verse , ne in jede , 



Digiiized by Google 



^43 

alla quale di necessità stia sopra V accento , poiché 
troppo maggknr offesa ne rileverebbe T orecchio» L'al- 
«tro è 9 che se pur la predetta non cada nel meszo dei 
Tenoy facciasi opera , che la voce seguente cominci 
da yocale diversa da quella > che forma il disgustoso 
eccheggiamettto > acciocché questa per opera della col<^ 
lìsione rimanga ingojata . Sì osservi infatti , come nel 
citato esempio dell'Ariosto interponendo solo un ei fra 
morte j e voglia viene il difetto ad essere diminuito. 

Ma la cura principale , che aver si vuole nel ae* 
coildare i versi fra loro , si è , che il loro accordo sia 
una ben acconcia iraitazioae della materia da essi trat» 
tata; onde la loro unione anche coH'andamento e col- 
la armonia da essi prodotta vaglia ad esprimere ciò, 
che si è proposto . Ed è già ben chiaro, che la espres- 
sione qui dimandata , come effetto di più. versi insie- 
me congiunti , è differente da quella espressione , del- 
la quale abbiam prima ragionato , necessaria a ciascun 
verso in particolare : perocché può benissimo accadere , 
che in un tessuto di versi esprimenti letizia e giubi- 
lo , vi cada un verso espressivo di dolore , senza che 
all'assunto rechi il menomo detrimento. In simili 
unioni la espressione non si proporziona già ad un sol 
verso , ma sibbene ai molti , che ordinariamente biso- 
gnano per trattare una materia qualunque , e far j)a3- 
sare il sentimento del Poeta all' animo degli udUoii. 
I Greci per tal oggetto aveano i lor modi , ossia varie 
costituzioni di voci con ritmo, e armonia, che or tuo^ 
ni dir si potrebbero, e sièooihe pressp di essi la mu- 
sica non era mai dalla poeda scompagnata, la varia 
espressione della lor melodia vivissima riusciva • Noi 
non slam tanto felici : ma non si deve però lasciar di 
cercar con ogni studio quella espression , che risulta 
dai versi insiem bene congiunti, e senaa la quale non 
si ottiene la gloria de' lavori perfetti • 

Dalle varie combinazioni de* versi italiai^ quali • 
quante specie di poetici componimenti sien nati , sarà 
del secondo Ubxo di questa operetta il dimostnrb» • 
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Qui basti soggiugnere, che le combinazioni pili usi- 
tate sono monocole ^ o dicole . La frottola , ornai pas- 
sata in disuso, e il Ditirambo caro tuttavia alla no-> 
stra nazione, hanno ammessi e congiunti insieme tu t- 
ti quasi i generi diversi , ma iiiun' altra specie di poe- 
sia sì è punto curata di simile privilegio , c da tal 
non curanza non ne è punto derivato svanta^io* | 

S- VI. , . 

Di altre specie di veni italiani oltre hi * 
comunemente adottate* * 

Cià si disse, Clio dalla autorevolissima sperienza di 
più secoli era provato , come il verso , affinchè la sua 
iiiisura fosse agevolmente osservabile, non poteva es- 
ser pià lu^go deirEndecasilIabo sdrucciola* Or ciò sa- 
rà più chiaro per alcuno specio di versi » che- a cagioa 
d' erudìsione verrem noverando rapidamente, estesi 
dal capriocio d' alcuni scrittori a vario e maggior na«- 
mero di sillabe . Immaginò Nicola Villani , detto co^ 
munemente l'Accademico Aldeano, bizearro ingegno Pia- 
ste jes e , fiorito sul principio del secolo XVII. , di &co 
degli endeca«lUabi bisdruccioli » trisdruccioli » e qv^a- 
drisdruccìoll » e siccome' la nostra fiivella ha pur pa« 
»>le assai lunghe contrassegnate; di accento acuto fin 
sulla sestultima sillaba, credette» che tutto arridesso 
a tale invenzione. Ma » sebbene, questo non sia» cl^ 
allungamento d'un verso per se armoniosissimo e. piace- 
vole, e si mantengano in esso gli accenti alle proprie 
lor sedi , pure dai seguenti esempj ai vedrà » quanto 
riesca ingrato , e qaanto avesse torto qualche moder- 
no , che la invenaion de\bisdrnccioli tentò di .xi met- 
ro in grido. 

Infiammati sospir dal petto rompomimsi, 
A torto gli empi de* lor guai rammaricanosi. 
Ottima è l'acqua, le piante abbeverinosene. 
Lo stesso Àldeano Immaginò un versacelo sdrucciolo 
anche in mezzo . Basta sentirlo per non invogliarsene: 

Ài eretico, il Retico, il Cecubo il petto inondinomi . 
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Un dodecasillabo piano si trova usato fin nel Pataf^ 
fio di Sier Brunetto Latiai Fiorentino., Maestro di Dan- 
te Alighieri : 

Pe' falli di folti , che son troppo felli . 
e alcuni di tal l'atta ne intromise il Petrarca in una- 
sua Frottola : 

Ma V animo cortese del donar gode , 
Ma è chiaro , che il primo di codesti dodecasillabi è 
un accozzamento di due senarj , e il secondo d' un 
settenario , e d* un quinario . 

Solevano gli antichi , non è da dubitarne , scriver 
seguiti nella stessa linea più versi , massimamente se 
corti erAno ; e solevan pure scrìvere interi que* voca- 
boli , ehe ragion di metro voleva troncati ; ^come li 
troncavano in &tti poi pronnnsiando. Ora tal 'costarne 
indusse molti a credere , che fossero dagli antichi usa^ 
te varie foggio di Tersi assai lunghi, quando è assai' 
pM>habile , ansi certo , che quella lungheszà era accos- 
«amento di più versi delle specie anche oggidì molto 
usitate. I versi di Giulio d'Alcamo» che in addietro 
abbiam riportati , altro non sono per verità , che unio* 
ae di due settenarj , il primo de' quali ora piano , ora 
admcdolo , secondo che gli tornava a comodo • Il Bo^ 
legnose Martelli colPaver repristinata codesta unione, 
che forse per quel Poeta Siciliane era figlia dell' abi^ 
tudine di scrivere in una linea sola i versi corti, me- 
ritò , che i settenarj così congiunti ù dicessero Martel- 
liani . '£d ebbero assai di voga nella prima metà del pas- 
sato secolo , dalla Tragedia , al cui uso egli aveali in- 
trodotti col nome di Alessandrini ad imitazion de* Fran- 
cesi » passando alla Commedia . Oggimai però sembxa<« 
no , e ben felicemente , proscritti . 

Francesco Patrizio , clie fiori nel cuor del secolq 
XVI. , Filosofo platonico , e letterato di gran nome , 
nativo di Cherso , isola fra 1* Istria e la Dalmazia, iai- 
^iiaginò un verso di tredici sillabe , eh* ei chiamavi^ 
jEroico , atto giudicandolo a cantar cose grandi : 

1.P 



Questo mio novo altero canto ; e voi ^ che intorno 

O sacre Muse j a me danzaste y allor che lieto ^ec. 
Il primo e il terzo di codesti versi ^ altro non sono , 
che un accozzamento di un settenario tronco , e. un 
piano , e non ponno riguardarsi altrimenti , finche col* 
la sesta sillaba accentuata termina aikche la palala • 
Onde non ebbe poi tutto torto , come il Quadrio gH 
attrìboisco, Monsìgnof Giusto Fontanini erudito e ce-' 
lebre del secolo mtimo scorso , quando nella sua Bl^ 
iiioieca Italiana f illustrata poscia sì bene dal grand' A- 
postolo Zeno Viniziano, dieso» che cotai versi assai 
■omìgliaTano ai Blartelliani • Il Tirabosdii» che seguen- 
do la autorità del Fontanini mostrò di non ammettere 
le opposizioni del Quadrio» ne {larlò egli pure inesat- 
tamente^ dicendo» che codesti Tersi erano col tronco 
in mexBO j il che si vede £ilso dal secondo dei riferi-* 
ti » il quale non terminando colla sesta accentuata » la 
parela non ha -realmente più quella somiglianza ; ma 
non ò neppure armonioso » né bello ; onde fu » che ii 
Patrizio non ebbe seguaci • 

Bernardino Baldi Abate di Guastalla^ nato in Urbi-* 
ao , che uno si fu de' più considerevoli dotti del se^ 
colo XVI. , e insieme gran Poeta » tentd un verso di- 
quattordici sillabe con taL collocazione di accenti , cho 
nulla somigliasse all' accozzamento di due settenarj ; 
Oltraggio face lo verno ad ignobile foglia y 
E spoglia della ricchezza ^ che gli die lo Maggio» 
il medesimo credette, che gli argomenti sublimi 
trattar non si dovessero, se non con verso anrhe per 
lunghezza maestoso: quindi immaginò il seguente, eh» 
è un troppo visibile accozzamento di settenario eoa 
endecasillabo : 

Non da terrena Musa ^non da fallace immaginato Nume. 
IMa tali invenzioni non ebbero» e non meritaTano. buon 
accoglimento . 

Nò miglior ventura ebbero lo sdrucciolo dì sedici, 
sillabe , inventato , perchè servisse alla Commedia , àsS 

Ijmgi Àlamanai Fioxeatino iUosUo del secolo XYl*» 
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ttn altro vmo piano dello stesso numero di «iilabo in* 
Tentato da un tale, che assai bene ti nascote sotto il 
nome di Accademico Informe. £ccone gli esempj : 
m mi conviene ogni mese, com*or^ venire a rendere^ ec^ 
Voi che ascoltate in rime sparse il suono di fue' sospiri^ 
Benché la mandansa di erudimone sia Yergognosa ia 
chi professa lettere, nondimeno sarebbe assai minor 
male V ignorar queste invenzioni » che ir If^guitarle • 

ARTICOLO IL 

' Della lUma . 

La parola Rima dal greco vocabolo ritmo y che vai 
numero , derivata , significa , secondo il Trissino , una 
risonanza risultante da certa quantità , e qualità di sil- 
labe con ragione poste insieme , e con ragione termi-» 
nate : ond' è , che gli antichi Italiani questa voce usa- 
vano per dinotare ciò, che risulta da alcuni versi eoa 
certa ragione fatti , e insieme uniti , e accordati . Ma 
Antonio da Tempo , celebre Dottor Padovano , e Dan- 
te Alighieri suo contemporaneo , cominciarono assai per 
tempo ad usarla anche per significar solo le desinen- 
de' versi , e la loro autorità potè tanto , eh* oggidì 
4Ì usa in senso tale universalmente . 

Presa pertanto in tale significazione la Rima , sì può 
definire , col Quadrio, una conformità di suono in due 
parole , nata da ciò ^ che cominciando dall' ultima vo^» 
cale disila sillaba accentuata inclusivamente , le lette-* 
re tutte delle àUre silla^^ così poeaii, come censo-» 
nanti, eh» le fiiUsetmo , sièno in ciaseuna le medesime. 

Dovendosi cominciare c<Kletta conformità , cho costln 
tuisce la Rima, dalla ultima vocale della sillateysul* 
la anale stà V accento , è chiare*, che suono rima as- 
sai bene con perdono , quando vi^ne dal verbo perdo^ 
nare , e non rima punto , quando viene dal verbo per^ 
dere , perchè V accento è snll* e ^ e non sul primo o • 
Cosi del pari agevolmente s' intende, che per aver dn% 
voci una giusta conionanxa fra loro , bisogna , che ab^ 



fciano gli accénti sulle medesime sillabe iì numero» 
cominciando però a contare dall' ultima , cioè che li 
abbiano o sulla penultima , o sulla antepenultima amen«> 
due ; e cosi via discorrendo • 

I Latini de' secoli barbari , e gli Spagnuoli ancbe og- 
cidi ( benché questi .coltivino la poesia con somma fe« 
licità» come ^fn no que* pochi, che superiori alle voi* 
cari opinioni conoscono la dolce e armoniosa lingua 
loro ) usarono , ed usano una specie di rima falsa , 
che assonante si chiama» a difFerenaa della yera, che 
consonante però Tien detta . Negli antichi Inni della 
Chiesa nostra si trovifi Pasckali accordato con Chriftia* 
ni , oves con péccatores , e simili . Giovanni Andrea 
deli' Anguillara » e Lodovico Dolce » fioriti nel secolo 
decimosesto, traduttori amendue , ma il primo assai 
|iiù felice che il secondo , delle Metamorfosi di Ovidio p 
caddero amendae talvolta in codeste rime assonanti : ma 
ne furono biasimati: né altri piò si attentò di seguire 
l'esempio loro; e oggimai sono del tutto proscritte 
dalla Italiana Poesia, come dissonanti, ed ingrate. 

Molto hanno conteso i nostri eruditi , e invano, per 
Bapere , da qual gente fosse derivata agli Italiani la 
Hima . Poiché nulla di certo non è risultato da tale 
contesa, credette il Quadrio di mal non apporsi , dicen- 
do , che i nostri maggiori , avendo famigliari i Latini 
«ciottoli , mestier non ebbero d' impararla dagli stra- 
nieri . Alle cose però altrove accennate su questo pro- 
posito si può aggiugnere , che anche i Greci la conob- 
bero assai , benché la disapprovassero, e in verso, e in 
prosa . Aristofane con frequenti rime fece nelle su© 
Commedie ridere la brigata ; e il suo Scoliaste ci av- 
visa , sia per giustificarlo , sia per erudirci , eh* ei ciò 
faceva pei scliernire il Padre della Lirica più ardimen- 
tosa ed entusiastica, Pindaro, nato in Tebe nella Olim- 
piade 65., il quale era sovente in esse caduto. Lucia- 
Sìo Samosateno , nato qaaleh' anno prima dell' Impera 
di Trajano , e vissuto dopo quello di Marc'Aurelio a 
felice deciepitena I il più festivo e arguto da' Greci 
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iùrittoti , chiamar soleva la Hma ittesùa Isocratìca pet 
essere state simili concordanze di voci assai £imiliari 
è care ad Isocrate » sommo d'altronde Orator assai prez- 
aato per la sua soavità , e poco inferiore a Demosteno 
da alcuni reputato • Se i Greci e i Latini risguarda^ 
Van la rima come un difetto , per tale non V ebbero 
già gli Orientali . Assai ne usarono gli Àrabi ; e TAl* 
corano stesso fu composto da Macometto in rida « No 
usaron pure Caldei, Persiani, ed Assirj ; e ciò, che piii 
è da notare , gì' ispirati autori de' Salmi e de' Cantici 
inseriti nelle sante nostre Scritture , siccome attestano 
molti Interpreti e Critici dell' Ebraica lingua dottissi- 
mi . Per lo che ^ se si a^iguinga il sommo accoglimen- 
to fatto alla rima da tutte le lingue moderne, pare, 
che nulla non manchi alla gloria sua , e che dubitar 
non si possa della sua bontà ed eccellenza nella Poesia. 

Però non le mancarono detrattori ; e tra questi il 
pili acerbo , come anche il più degno di ricordazioue 
si fu Gian-Vincenzo Gravina , nativo di Rogiane Ca-. 
stello vicino a Cosenza nella Calabria , fiorito sul fi- 
nire del secolo decimosettimo , Giureconsulto , ed eru- 
dito esimio, e deli' arte nostra assai benemerito, me- 
no però per le sue Tragedie , e pe' suoi versi , che noo 
per la sua Ragion Poetica , libro degno della medita»* 
none «de* studiosi, e per esser egli s^ato Maestro al gran 
Uetattasio » Kella citata sua Opera egli accampò con- 
tro la rima molti argomenti y che in gran parte però 
ai derivano dall'averla i Ibuoni Poeti Greci e Latini 
riprovata» Ma , come osservò argutamente Stogino Guaa* 
. sso scrittore celebre sulla fine del secolo sestodecimo , 
riferito dal Quadrio : awi non piccola disparità tra la 
loro simUi desinenza, e U nostra , per le quaU poterò-^ 
no esser mùdose in quegli idiomi, e non lo sono nel 
nostro • La Hima Toscana sempre in alcuna delle oo- 
-cali si termina , il suono delle quali è armonioso , a 
soave • Per lo contrario la Latina per lo più in con" 
sonanti si dùude , le quali hanno dello strepitoso, a 
dell'aspro^ e quimoi ,non pud veramente che fastidio^ik 
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affètto produm . Appréno } misurando i Latini ,ei 
Gred I loro wrH con la quantità , e co' piedi veniua 
cosi fatta misura dalla rima occultata , la quale non 
mandava agli orecchi ' ch^. V armonia ^ che da lei ri^ 
Multava: onde da questa ^ come più sensibile, e manife^ 
ita ', era il metro quasi spento ed oppresso . Dove la 
nostra favella non misurando i suoi versi, che con cer» 

10 numero di sillabe^ e con certa collocazione di ac^ 
€enti, non può ricevere , che ajuto e soavità dalla ri-- 
ma; perciò camminando essi nel loro andamento con 
una certa regolata varietà di acuto e di grave y que- 
sta final consonanza di necessità produr dee quel me^ 
desimo effetto , che giusta le leggi musicali produce di 
traUo in tratto l'ssnisono . Per la detta ragione delle 
voci, che tmainano in consonanti, o in sillabe accen- 
tuate , avviene in fatti , che presso le altre lingue mo - 
derne d'Earòpa, la rima, comecché pur da esse usi- 
tatissima , xle«ce con molto minox felicità , che presso 
1a nostra . 

Difficile è molto , che gli uomini non corrano agli 
estremi . E della rima disputando vi corsero anche co- 
lóro , che ne sostennero la eccellenza . Cinzio Giam- 
battista Giraldi Ferrarese , fiorito verso la metà del 
decimosesto secolo trattando con lode ogni genere di 
amena letteratura , non dubitò afiFermare , la rima es- 
sere alla Poesia Italiana così necessaria, che senz'essa 

11 verso rimane tanto simile alla prosa , che non par 
verso, ed e spogliato affatto di grazia, di dolcezza, o 
di eroica dignità. La quale opinione a codesti anni fu. 
risuscitata, prima da Aristarco Scannabtie, (Giuseppe 
Baretti Torinese , con fama di Poeta Berniesco , e di 
Critico grande mercè la sua Frusta Letteraria Tiasnto 
sin Terso la fine del secolo ultimo scorso ) poscia piùs 

' recentemento da un illustre Frattsese, amico nostro V 
. Ti?ente in Pisa» il Sig. Glo: Salratore De Oooreil» 
celebre per molti lavori poeàei assai felici nella no- 
stra favella , e per open» di critica e di filolo|pa • Ma 
. tm il vexso nostro stai non potesse seaaa il presidi(r 
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della rimft, e clie làrebLe Jellc piìi belle poesie» di 
Algarottt , di Gaspare Gozzi , e di Parinì f Qnando ei 
accadrà parlare de' Versi Sciolti ^ e di spiegarne il par- 
ticolare artifizio , e d* indicare ì pregi aìngolaii, di coi 
ponno adornarsi, farem n^anifeifea« almeno ne portia» 
sno speransa , che anche aeosa il solletico della rima 
essi ponno piacere y meritano un lao^ distinto fra le 
varie specie di. Poesia » e che ansi agli orecchi dilicati 
presentano un' armonia piii £na » • piii pregevole • 

S- I. 

Delle Regole generaU intorno alla llima • 

Begola principalissinia , la quale ammette poc}iis8f«t 

me eccezioni , si è , che le parole , onde si fanno 1& 
lime , sieno diverse . Così per fare una consonanza in 
ono non si può ripetere due volte ragiono, ma questa 

voce fa d* uopo accordarla con supno^ jp&rdQno, e tali 
altre di simil cadenza . 

Ma se la rima , come già sì è potuto intendere , ri- 
sulta , non dalla uniformità de' caratteri , onde sono 
composte le parole, che fra di loro debbono armoniz- 
zare , ma dai concorde lor suono , dirà taluno facil- 
mente , che ragiono c perdono insieme ponno rima- 
re , raa non suono con esse, perchè il primo o di que- 
sta voce non dà punto un suono concorde col primo o 
di quelle • 

E realmente è vero , che nelh^ nostra lingua noi prò-» 
nuncìamo V E , V J , % V O om itie^ > Ola larghi co- 
sì , che sembriamo avere, dne di codette yooali per 
aorte. £ fa perciò^ che il TrislinQ a?eya dato luogo m 
tfuella SUA immaginaBione più ipusta , che ftrtnnata ; 
aella qasJe abbiam favellato nel proeouo di questa 
seconda Sesione • Chi è , che non «énta la differwMi' 
tra élla , e gonnelU, tra oeM^ e toecM , tra tom, e 
^'funoroso f Anche alcune consonanti danno snono di- 
'Tefio • Tali «tono Ck* » OJL le quali avanti V I à^mm 
(klioe juonano. lotondutiento » ayanti V I doppia daiH 
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no un tuono depresso J Qiial dlffefensa fra mugghji 
masekj , grancHJ , e toecìù , moMWchi ^ buchi / La 5 ^ 
e hi Z ora si pronunziano aspre» gagliarde , e qaa« 
si doppie, ora molli, dolci, rimesse. Osserva rosa fio* 
re, e rosa da rodere^ osserva orzo , e sforzo* 

Con tutto ciò ò oonvenato, che lo lettere, qu anelo 
fieno col medesimo carattere segnate, ancoroliè diffe- 
renti di suono , e formalmente diverse , passino , come 
se fossero uniformi di consoBanaa, a far giusta rima 
fra loro . E tal convenzione ha avuta cotanta forza , 
che oggimai non si bada neppure piii alle indicate dif-* 
ferenze di suoni , benché sensibili • 

Siccome poi la nostra favella ha pur molte parole, 
le quali hanno più d' un significato , così è pur per- 
messo , che due simili, quanto alla tessitura delle let<* 
tare , ma diverse quanto alla idea , che rappresenta- 
no , possano rimar fra di loro . Ma di tal permissione» 
vuoisi usar moderatissimamente » e colla seguente av«^ 
vertenza . 

Di codeste voci , che hanno più d' un significato , e 
però si dicono equwoche ^ alcune son tali dì lor natu- 
ra , come parte ^ e luce j che sono e nome e verbo, e 
volto y che è sostantivo, e aggettivo; altre noi sono, 
che per accidente, e in quanto che vengono per tras— 
lato costrette a significar cosa diversa dalla significa- 
ta naturalmente . Ora della prima specie di parole equi- 
voche il fiir Ubo nel rimare è permesso dalla ragione , 
e dair esempio di migliori Poeti . delle seconde non 
si può tollerare , che in caso rarissimo di estrema ne^ 
'^oessità ; altrimenti non vi sarebbe voce , che a forza di 
( Stiracchiatura non si potesse ripetere in rima . 

£ dì vero avea gran ragiono Udeno Nisieli ( sotto 
'questo nome si nascose Benedetto Fioretti Fiorentino 
I vissuto nella prima metà del secolo decimosettimo ^ 
(Crìtico sommo , i cui ProgsnnasnU Poetici meritano 
gassai di essére considerati , come opera classica } quan-» 
fdo disapprovava codesto voci equivoche ripetuto in 
/rima, come indizj di poca invenzione j o oSeSb. &ttit 
all' orecchio sempre vago di yarietà • 
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Se ▼egg^^ ^ prora in qnesto Sonetto dell' immor-» 
tal Petrarca . 

^ QuancT io san tutto vcìto in ^ella part§, (luogo) 
Ove il bel viso di Madonna luce, (splende) 
Et m' è rimata nel pensier la luce, (splendore ) 
Che m'arde, e strugge dentro a pano a parte ;(mi^ 

nut€unentie) 

P, che temo del cor y che mi si parte , ( spessa) 
E veggio presso il fin della. mia luce (vita) 
Vommene in guisa d' orbo senga luce, (che non vede) 
Che non sa ove si vada y e pur si parte, (si move) 

Così davantini colpi della morte (universale) 
Fuggo j ma non sì ratto ^ che 7 desio (desiderio) 
JSdeco non venga ^ come venir sole, (è solito} 

Tacito vò ; che le parole morte ( da moribondo) 
Farian pianger le genti; et i' desio ^ (desidero) 
Che le lagrime mie si spargan sole, (solitarie) 
Questo è lavoro di grande artifizio e fatica , in cui le 
parole , che rimano ^ sono le stesse , ma tutte in si- 
gnificato diverso adoperate ; lavoro altresì dilicatamen- 
te pensato , quanto alla invenzione , e ben condotto , 
quanto alla distribuzione , cui lo stesso sforzo di ri- 
mare colle voci medesime in vario senso impiegate ag-^ 
giunse r ornamento d* alcuni modi belli e noo comu- 
ni • Nondimeno si paragoni a questo qualunque altro 
de' Sonetti delle stesso Autore composti senza tali le- 
gami , e si Tedià aitl^to « come ì* omduo almeno ne 
trarrà maggiore diletto • 

Alla protcriaione delle vod eq^uivoolie unir si deve 
i^aella delle univoche di signihcazione , sebbene al- 
qt^tnto diverse nella loro figura* Così rimare dianzi, 
e innansi , quando significhino amendne poco fa , sa»- 
rebbe miseria > e disgusto nel tempo stesso » 

Ben è vero , che la rìpetiaione delle medesime voci 
può essere talvolta un beli* artifiaio , e produrre gran* 
dissimo effetto» come nella seguente ottava, in cui 
r Angaillarfty ,per esprimere con pià evidenza il Caos» 
le parole stesse raggruppò, • confuse mirabilmente. 
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« 

.Fria che il aa/oise^U Marita Terra, UFoco; 
Era a foco , la terra , U cielo, e il mare; 
Ma a mar rendewi , U ctel, la, terra , e U foco 
•^^fìrme il faeo, il del, la terra , e U mare : 
Ch m era e terra, e delo,e mare, e foco 
X>op' era e cielo , e terra , e foco , e mare . 
La terra , il foco , U mare eran nel deh: 
A'el mar, nel foco, e ne la terra il cielo. 
Ma se non é fatta con qualche particolare nusion 
éeìi aite, non poUà mai cuore liagnaidata con Iole» 

Delle varie maniere di Mirrai 

Siccome di tre modificazioni è capace ciaieana tne- 
cje di vwi , la piana , la sdrucciola, e la tronca, ei^ 
fi in corrispondenza tre sono le maniere di rima nello 
«tesso modo denominate . 

Piane si dicono quelle , che sì fanno con tocì ac- 
centuate nella penultima sillaba : sdrucciole quelle . 
che nascono da consonanza di parole cominciate sulla ' 
antepenultiraa ; e tronche quelle, che aeUf ultima aU- 
iaba consuonano . 

importante ancora per 
gli »tud»osi de r arte, circa le varie maniere di rima 
«desume dalla loro vicinanza o lenta nanza . Per lo 
Che altre « dicono vicine , altre pià vicine , altre infi- 
ne ^»^»me, e così per Topposito altre sono hni^ 
^ir-^^ ^ ^«^ane , altre lontanissime . 

Vidne tono quelle , in cui finiscono due versi senza ' 
jissuno foune««l«mento . Più vicine si chiaman quX 
liJl 3 tramezzate a versi in guisa, che in 

quinta, o della aesta e settima sillaba, si trova la vo- 
consonate jBolIa ultima del precedente . ^ 
J. Soccorri a la mia guerra ; 

Bench'^ da Urta, e tu del del Resina, 
a. Il sempre sospirar nulla rileva : 
Già su per Valpi neva d' o§n' intorno . 
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Viciniisime in&a tono quelle , che vengono spesseg* 
giate in un Terso per modo, che quasi ogni parola ri- 
mi coli* altra , che le stà presso • Ma questo spesseg- 
giaraento di rime» che piacque ad alcuni rie' primi Ri* 
tnatori Italiani » come si può vedere nelle Kaccolte de« 
gli antichi , non trova grazia presso i moderni , e ap- 
pena di tollera nelle cose scherzevoli , alle quali lo 
applicò Lodovico Leperco , bizzarro ingegno Friulano 
fiorito nel secolo decimosettimo» dai quale cotal ma* 
jliera fu tetta Leporambica . 

Le rime si dicon lontane , quando fra V una e 1' al- 
tra voce corrispomlente sono frapposti quattro versi ; 
più lontane t quando cinque ; lontanissime , quando sei 
«e ne frappongono . Dal che viene di facile consescuen- 
za , che quando non sono, che uno, due, o tre versi 
interposti , le rime sono da considerarsi in ragioneTola 
distansa collocate, 

S. m. 

Delle forai y onde trar si*ponno U jRknéi 

Quella , a cui si ricorre più comunemente , è li Ri- 
mar] . Di due sorti ne ha l'Italia. L' una è di quelli, 
che schierano le voci fra «U loro consonanti ; ma sono 
compilazioni per Io pià di poco valore , perchè scarse 
assai di voci , e non povere di errori • Quando aver si 
voglia a tal fonte doorso , d'altre non è da fidarsi , fuor 
di quelle , che per le Eime sdrucciole «perse il Barafi* 
faldi , e per tuite Girolamo Rosasco C. R. di S. Paolo» 
nativo di Torino in Monferrato » mancato di vita nel 
1795. L'altra sorte è di qne'Rimarj, ohe sono formati 
eoi veni ^ qualche Clàssico riportati interi » e' schie- 
rati per coDsonanse • Tale è quello di Dante » 0 l' al^- 
tro ^'cinque Poeti» Petrarca» Bembo» Molaa» Gal« 
diecioni » e Casa ; no* quali oltre il vantaggio di trovar 
la rima » si ha quello di vedef la maniera di ben usar- 
la » e quali diteti un nome » quali oasi un verbo ri- 
chiegga , quali espressioni un. sentimento * Ma il Ri^ 
mano, di qual sorta ch'ai iia» è sempio una fonto» 
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a cui raro è, che la gloveatu attinga senza danno; è 
certo vi bisogna il discernimento della matura età per 
attingervi con vantaggio , e non lasciarsi sedurre dalla 
comodità , che lusinga di riuscir bene senza fatica . 

Un' altra fonte assai feconda è la continua e medi- 
tata lettura de' Classici, e la attenta osservazione delle 
belle industrie da essi usate , che insegnano ad usarne 
di somiglianti per ben rimare. 

Infine vi è un' arte assai utile e facile di procacciar- 
si le rime, quando la fantasia , e il rimaiio vi man- 
chino . Data una parola , per la quale vi bisogni una 
voce consonante , prendete quella parte di essa , che 
comincia dalla vocale accentuata , sino al fine , e co- 
desta parte di tal parola andatela girando per tutte le 
consonanti dell'alfabeto. Vi avverrà sicuramente eoa 
GÌ6 di trovare le rime • Vogliate , per esempio ^ parole, . 
che coni aoninò a Btnda : prendete qaell' mula e por-» 
tatelo presto a ciascuna delle altre consonanti ; vedre- 
te , che posta dopo la C vi suggerirà accenda , ascen» 
da ; dopo la F difenda y dopo Si h risphnda , dopo la 
P dipenda^ dopo la R f renda ^ ec« ec, 

% nr. 

Delle Rime Ielle , e delle viziose . 

Due parole , che faccian tra lor consonanza , non 
fanno sempre una buona rima. La maraviglia» e il 

piacere di chi legge , o ascolta , vengon meno > qiian« . 
do il Poeta in grazia della rima si scomoda manifesta-* 
mente y e sconvolge il concetto, o peggiora l'espres- 
sione di esso. Allor solo dilettevoli «ono le rime» quan«« 
do non pajono né a bello studio ricercate » né spinte V 
nè tirate a forza , ma sembra anzi , che avendo scelto 
r anfore quelle parole , eh* erano pià acconcie al signi- 
ficato , ne sia uscita, come fortuitamente , la corrispon- 
denza di snono , per modo che quasi volontariamenta 
sia venata essa a cadere , senza che alcun sospetto si 
aia dato con T uso ioxo di aver volato a questa seiTÌro», 
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Siccome In ogni opera devesi pilma evlteie il difet- 
to , poi la bellessa procurale» così anche nel porre 
insieme le rimev II difetto, e la bellezza di queste 
risnltano o dalla qualità delle voci consonanti, o di^ 
la distanza fra loro interposta, o dalla CQmbinasione 
delle une colle altre . Di oiascnno di questi capi bre- 
Temente trattando , diremo prima de' difetti da evita* 
te , poi della belleaza da procacciare • 

E quanto alla qualità delle parole , innanai a tutto 
TOglionsi proscrivere come difettose tutte le consonane 
<e troppo facili ^ e triviali . Tali sono quelle degli ay«« 
Terbj in ente, e de' verbi in aoa, èva, iva, amo ^ 
aie , ete , ite , are , ere , ire , andò ^ endo ^ ec. , e de' 
diminutivi in etto ^ e in ino > e degli accrescitivi in 
one^ e de' peggiorativi in accio, e de* veaaeggiativi ia 
uccio, e uzzo. Il Redi soavissimo, e ingegnosissimo 
Poeta d' altronde , fu da molti riprovato per aver fatto 
delia rima in ore uso troppo frequente . Non s' inten- 
da però , che tante voci vengano escluse del tutto : 
quando si adoprino con sobrietà, e si frammischino ad 
altre non triviali , si potranno talvolta ammettere sen- 
za difetto . Oltre di che lo stesso rio-ore non vuoisi usa* 
re egualmente in tutti i generi di poesia. La lirica, 
la eroica , e la amorosa richiedono assai maggior scel- 
tezza di rime , che non la pastorale , la narrativa , e 
la berniesca , contente talvolta di voci triviali , e di 
dar luogo ai peggiorativi , ed agli accrescitivi , siccome 
la anacreontica , e la ditirambica lo danno volentieri 
ai diminutivi , ed ai vezszeggiativi . Le quali cose si 
faranno piti chiare in seguito . v ^ 

Non meno delle troppo facili e triviali sono da sfug- 
girsi le consonanze tratte da parole aspre , c diffici- 
li , che amareggiano il diletto poetico . Tali sono le 
desinenze in ìgno j ihro ^ ibo , ebre y ed altre . A* no- 
stri tempi hannovi de' valorosi Poeti , e parecchi , i 
quali molta speranza di lode ripongono nel, superare 
la difficoltà , che le astruse desinenze presentano . Ma 
siffatto esempio sarà sempre funesto a chi non sia va* 



I 



i58 

loioso al par di loro : e in generale parlando » il me* 
lite della di£BcoItà superata , quando sia dalle altre 
qualità necessarie alla bella poesia scompagnato , resta 
hen piccolo ^ e quasi potila dirsi f che cessa d' essere 

un merito . 

Infine , quanto alla qualità delle parole , sono da 
evitarsi studiosamente tutte quelle rime , che sono fat- 
te di epiteti riempitivi , ed oziosi , e di particelle in- 
utili . Se tolti quelli e queste, il senso rimarrebbe il 
medesimo , non v* ha dubbio , che è vizio 1' usarle . 

Ma non è da contentarsi , che le rime sieno immu- 
ni da codesti difetti . Fa pur d* uopo scegliere le più 
belle , riguardando al soggetto , di cui si ragiona , ed 
allo stile , che vi si impiega . 

La quantità, e la qualità delle lettere, onde sono 
composte le voci , molto contribuiscono nelT accresce- 
re alle rime ornamento . Quelle parole , clie hanno le 
vocali più sonore , e la sillaba accentuata più ricca di 
consonanti , sono più belle , gravi , e maestose da ri- 
putarsi . Airincontro quelle, che sono di men sonore 
vocali composte» e non hanno , che una consonante 
nella sillaba accentuata , fanno rime più umili , e più 
dimesse • E la bxavità delle parole , che si adoprano 
|ier ximaìe • aon che la lunghezza , sono pur da con-* 
siderarsi • Certe rime fatte di parole sesquipedali xies» 
cono alTorecdiio men grate , perchè troppo tarda a fiir- 
li sentire la consonanza, la quale rimane dalle frap-« 
poste sillabe discordanti depressa « Quindi le rime piii 
leggiadre e più vaghe sono quelle , che di dìssillabe a 
trisillabe voci son &tte , se il verso è piallo^ e di qnes* 
drisillabe al più » se è sdrucciolo . 

Per ultimo bisogna por mente» che la parola desti- 
nata à rimare, sia atta al genere »• e allo stile » in cui 
▼uole impiegarsi . Talvolta nna parola breve t tonane 
te , poetica , e che in £ne avrebbe tutte le qualità pel 
genere narrativo , o pel satirico , riesco disconreniento 
al Sonetto , ed alla Canzone . Ma il conoscere questa 
lievi differenze, che pur tanto rilevano in oesla. ^ 
Irutto d' una lunga osservauode sui Classici « ' 



Passando a parlare do* difetti, e delle bellene, che 
alla rima derivano dalla distanaa fra di loro interpo- 
sta , poco diremo , poiché^ molto di ciò ai è già potuto 
congettorare dal $. IL di questo Articolo. Se i Tersi 
frapposti fra la parole, che devono consuonare, pas- 
sano i tre, la rima comincia ad essere malagevolmen"* 
te osservabile, tanto per la lontanansa delle vod com* 
pagne , quanto perchè V udito e 1* animo sono iacil- 
mente distratti dalla armonia de' versi , e delle altre 
rime frapposte . Quindi è chiaro , quanto sien difettose 
le rime lontanissime , massimamente n^e poesie tes- 
sute di versi lunghi «Che se nelle Canzonette del Ch'ina 
brera , e in altre si sente meno un tal di£Btto , ciò av- 
viene , perchè sono composte di versi tutti brevi , l' o- 
rocchio non è distratto da frapposìzion d'altre rime , es- 
sendo per lo piti versi sdruccioli , e la rima infine cade 
sulle parole tronche , il che auve mirabilmente a farlo 
con Iona saatire. Non sono meno difettose le rime 
.vicinissime , che riescono affatto disgustose ed abbiet- 
te , perchè da quello spesso ripigliarne nto di consonan- 
ze , anziché generarsi un buon suono , piuttosto si crea 
strepito con fastidio ; e il danno inoltre ne vien per 
lo più, che il componimento riesce di poco valore, 
perchè, ponendosi il Poeta sotto redola così ristretta, 
non può fare o la scelta o la disposizione delle voci 
a suo TTìofìo, ma gli è forza servire alla necessità della 
lima . Anche le ^ià vicine, che sieno usate troppo spes-:» 
80, anno jano , siccome dilettano assai impiegate eoa ^ 
parsimonia. In generale poi le rime poste a ragione- 
vole distanza, e le vicine sono le più piacevoli , come. 
8i può osservare nelle Ottave, ne' Sonetti , e nelle Can-* 
zoni Petrarchesche , nelle quali agli endecasillabi sono 
mescolati frequentemente gli ettasillabi , sicché minoi> 
indugio far deve T orecchio per ascoltar nelle voci coni** 
pagne la consonanza . ^ ' 

Resta a dire dei difetti e delle bellesze , che risnltait 
no dalla combinazion delle rime fra di loro* fi pri^ 
ìnieramcÀ'^e si vuoi notare quello della somigUansa di 
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suoni tra due consonanze diverse , e vicine 1* una al- 
l' altra . Il Petrarca in ciò cadde piill d* una volta , • 
segnatamente in unu de' suoi capi d'opera, il seguente 

Sonetto 

JLevommi il mio pensiero in parte » OP* ttA 
Quella ch'io cerco , e non rìtrOfH> in terra: 
Ivi fra hr,eke*l tergo cerchio serra. 
La rividi più Mia , e meno altera • 
Per man mi presele dine: In questa spera 
Sarai ancor meco , se *l desir non erra : 
I*son colei che ti dìè tanta guerra, 
E compie* mia giornata innanzi sera ; 
Mio ben non cape in intdletto umano : 
Te solo aspetto; e quel che tanto amasti, 
E laggiuso è rimase , U mio bel velo . 
Deh perchè tacque , ed allargò la mano ! 
Ch'ai suon di' detti sì pietosi e casti 
Poco mancò ^ eh* io non rimasi in Cielo • 
Si os«er?i , che fra, le due rìme delle quartine altra 
differenza non passa» che d'una consonante; e^iao* 
che 8i pn6 sperare appena di far un lavoro simile a 
codesto , n eviti almeno l' uno de'Mi , che gli ai pon- 
no rimproverare . 

Ben è vero , che della somiglianza delle consonan- 
te cercata appositamente alcuni scrittori si son fatto 
un piacevpl capriccio in alcuni loro componimenti : 
come si può vedere nel già citato Accademico Aldea- 
no , e in molti più. moderni , fra quali gli Autori della 
famosa assai più che lodevol Ciaccheide ; e codesta 
sorte di bisticcio , detta dai Greci Parechesi , cessa 
allora di essere vi/iiosa : ma fuori di questo caso evitar 
si dee sempre . Imperocché quanto più diverse e varie 
saranno le consonanze fra loro , tanto sarà maggiore il 
diletto, che reclieranuo agli orecchi. 

Questi Ira gli uomini alle lettere ben educati acqui- 
stano tale dilicatezza , che si offende per fino , se le 
rime , benché varie molto nella consonanza , termina^ 
^no tutte colla medesima vocale • Tale è la accuj>a data 
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da alcnnl a questo fkmosissimo Sonetto di Qaìrico 

Bo08Ì » uno de' lami principali dell' Ordine Gesaitico i 

sei secolo prossimo scorso . 

/o noi fedrò^ poiché il cangimio aspetto ^ 

£ la vita , che sento venir meno , 

Mi diparte dal dolce aer sereno , 

Nè mi riserha al sanguinoso obbietta: 
3Ia tu y DONNA , vedrai questo diletto 

FIGLIO , che stringi vezzeggiando al seno^ 

jD' onte j di strazj , e d' amarezza pieno , 

Pallido il viso , e lacerato il petto , 
Che fia allora , che fia , quando tal frutto 

Corrai da Varbor trionfale ì Oh quanto 

Si prepara per te dolore , e lutto ! 
Così largo versando amaro pianto 

Il buon Vecchio dicea : con ciglio asciutto 

MARIA si stava ad ascoltarlo in tanto , 
Ben felice però, chi non porge altri appigli alla cen«* 
aura letteraria 1 

Altro difetto analogo da schivarsi studiosamente si 
è dell' indurre nello stesso componimento più volte a 
far rima la medesima parola , sia di nome , o di ver- 
bo , benché adoperata ora in un caso, o in un tempo, 
ora in un altro , e quindi con varia desinenza . Così , 
a cagion d' esempio , se sereno e avea siansi impiegati a 
ikt consonanza , guardar si deve dall' impiegarvi dappoi 
sereni , e avrMo . 

Finaliiiente Tnolsi per caia » che in un qnalanqao 
componimento , avuto rìgaaido al soggetto e allo sti- 
le , con coi si tesse » le rime sieno costantemente prò* 
prie I e conTenìenti : cosicehè vi sia una costante cor- 
rispondeoia di gravità, o di piaceT<desza • E si. pen- ^ 
si , ebe quando una certa dissimiglianan in questo ge-* 
nere si nossa tollerare , quella si è di passar dal men 
Jiuono all' ottimo , ma T opposto non mai • 
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APPENDICE 

DelTarU di fare i Versi itaiiani, e di rìmaré 

con fadlità, 

edute le rpgole , che osservar si denno così nel co- 
struire qualunque specie di Terso , come nel procac- 
ciare , scegliere , e disporre le rime , giova il conosce- 
re le arti , che ponno V uno e V altro intento facilita- 
re . Ma siccome codeste facilitazioni , delle quali Siam 
ora per tenere ragionamento , provengono da certe lir 
cenze ; così non vuoisi qui da bel principio tacere , 
che più saggio è chi più se ne astiene ; perchè quan- 
tunque siano tutte_, quai più quai ii^eno , in certa ma- 
niera autorizzate dall'uso de* Poeti, che per comodo 
loro le introdussero , nondimanco , nè tutte sono belle 
e piacevoli egualmente , nè sarebbe lodato mai un com- 
ponimento , in cui con molta frequenza si vedessero 
usate . Licenza vuol dir concessione , permesso , ohe il 
Poeta si arroga tacitamente nella bontà fidando de* 
suoi leggitori ; ma egli deve temer sempre , che tal 
condiscendente bontà si stanchi facilmente , e che ÌÈk 
premi licenza a troppa libertà gli sia apposta. 

CAPITOLO PRIMO 

Dell' arte di fare i Versi con facilità » 

La dilBcoltà di faTe i vein italiani naice dal non poi* 
ter fsoUocare a' debiti Inoghi gli accenti , e dall' avere 
minore o maggiore numero dì sillabe^. che non biso- 
gna. Vediamo partitamente con quali arti eotai di0ì« 
coltà ai postano superare « I 

PARTICELLA PRIMA 

Dell' art§ di fare i Versi con facilità ^ quanto alla 
collocazione degli accenti. 

XNon di rado ayrieneg che una parola , o necessaria, 
o almeno assai con&centa al concetto , che si Torrebbo 
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In Tersi esprimere sia così accentuafa da non potersi » 
senza alterarne la accentuazione , nel verso collocare • 
A tal disagio i Poeti si sono presa la libertà di snp» 

plire in tre modi . 

I. Col trasferire V accento da una sillaba ad un'al- 
tra . Questa traslazione equivale alle figure Sistole e 
Diastole de* Greci, e de* Latini: perchè, non potendo 
ciascuna delle voci italiane aver regolarmente più d'un 
accento , non si può trasportare 1' accento ad una sil- 
laba , che di sua natura n^ era priva , senza spogliarne 
V altra , che lo aveva . Gli antichi si vaI«ero di que- 
sta licenza assai più spesso de' moderni , perchè la lin- 
gua era ancor bambina ^ e si andava tra le lor mani 
formando. Quindi or che è formata, il permesso di va- 
lersene è più difficile da ottenere . Una parola , che è 
ancor privilegiata in grazia del Petrarca si è pietà y 
della quale nissuno quasi non si disgusta a vederne 
fatto pietà. Nè offende neppur molto , perocché in tut- 
te le menti anche men dotte sta fìsso quel verso 

Graeca per Ausoniae fines sine lege vagantur y 
il veder trasportato l'accento da una sillaba all'altra 
nelle parole di immediata greca derivazione , e massi- 
mamente ne* nomi proprj , cosicché in vece di Ècuha , 
Etèocle y Ipòcrate si legge non mal volentieri Eteòcle, 
Ecùba f Ipocràte . Ad ogni modo Tragedia , come dis- 
se Dante , in vece di Tragèdia , non può , nè devo 
piacere, e molto meno ancora satisfarà, per satisfa-' 
rà j e simili altre stiracchiature . 

II. Collo spogliar di accento le voci monosillabe . 
Non solo Dante , ma anche 1' Ariosto in grazia della 
TÌma, e insieme della giusta struttura del verso » usò 
più Tolte di questa licenza , e disse : 

CAe detta 9ifa , e de' begli occhi aver de* 
- E mentre dk^ indarno misero me • 
Me'qnali è chìaro\ perchè sien versi, doversi pronun- 
ciare averle , e mhtfirò^ni» uuiti colla voce , e spoglia- 
ti de^, e me del natnral loro accento • Ma questa è 
lioensa da non permettersi » che a sommi , come Dan- 
te , e Ariosto , e in layoro di moltissima, langhezeiu 
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III. Col foprappòm Óné accenti ad una* stesta 
rola 9 che regolaiineate un solo può averne : ma que^ 
sta licenza non si concede , che nelle parole compo- 
ste , e serbando però in ciascniui delle voci , che si 
Tengon come a separare » a'propij suoi luoghi Tao» 
cento , che ayeano , quand* erano realmente separuto • 
Con tre bocche canina-mente latra . Dante. 
E perchè natural-mente s'aita» Petrarca. 
In &tti tutti gli avverbi, che finiscono in mente, So« 
no composti dall* ablativo latino mente , e dall' agget» 
tÌTO 9 che ad esso nella Tolear lingua si è affisso • La 
cosa è assai ben provata cud celebre Egidio Menagio 
Franzese^che fiorì sul finire del secolo decimosettimo » 
assai benemerito della Italiana letteratura . Irisistam 
fortimente y dice Ovidio per esprimere precisamente, 
che starà fortemente a cavallo ; e dicendo Apalejo yw- 
cundamente respondU ToUe propriamente significar ffio^ 
mondamente rispose» 

PARTICELLA IL 

Veli* arte di fare i Versi con facilità , guanto aU'ae^ 
crescere , e al diminuire le sillabe • • 

I. Se le parole colla lor quantità naturale non pon- 
ilo servire al numero determinato di sillabe , vi si ri- 
media colle figure seguenti . 

CoUa Pratesi 

E si premette una sillaba in principio di parola. Co- 
Sì il Petrarca: 

Però che dopo V empia dipartita. 
Kon bastandogli la naturai quantità di partita vi ag« 
giunse da principio iWi. E si fanno parimenti anno» 
merare , disdegnare, addimandare, attraversare, e si- 
mili » di noverare, sdegnare , dimandare , traversare,'^» 
£ I» sà , ^ in già per sà , e già ; e l' in si premet- 
te ai gcrundj , come sit iscrivendo ^ c tali altri: ma 
questa comodità procacciar si deve . arendo ssmpro rì« 
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jguardo alle regole della lingua , ed all' uso de' mìglio- 
rì , che solo coir attenta lettura a* impara • 

Colla Epentesi 

£ 8Ì frappone una sillaba in mezzo alla parola 
ogni crudelitate una pintura 
disse Dante . E pare che nella linjjua volgare non ab- 
bian mala grazia così allungate quelle parole, che si 
ritornano alla nativa lor forma latina . Come pure non 
incresce legge re umilemente , e simili , perchè non si 
fa che ridurre alla sua naturale lunghezza 1' aggetti- 
vo , che forma V avverbio composto . E addimene in 
Tece di avviene ^ come qualche altra simile , non dis- 
gastan punto • Bfa Soperano per Soprano , e tali altri 
Boao da evitaifi. 

CMa Paragone 
£ ti soggi ugne una sillaba» o almeno una congoW 
aante in fine della parola, il^er lo più tale soggi ugni- 
mento , quand' è disìllaba , si £i con nn e ^ dicendo 
gfàe , sue , piue , sìe y èe , Jrèe , mèe , die , the , pere ^ 
diròe , ciòe ^ in vece di già , sàp più , sìjè, tre , me , 
dijtà, per , dirò , ciò» Cd è da avvcEtire > ohe in molto 
di codeste parole il soggiugnimento dell' e è Paragoge 
per r età npstra » uop pe^r, la prima atà della lingua 
volgare y né pur ora pe' Toscani » che le pronunciare* 
sto y e le pronunciano ancora con tale aggiunta: dal 
che tal figura viene ad essere tanto megUo autorizzata;» 
liei^ehè poi ueir usarne bisogni consultar molto ja mo* 
deraaione . Quando poi il soggiugnimento è di una so- 
la consonante , eli' ò per lo più un d: e si fa sed, ned^ 
/ched y ed y henched , e simili, in vece di se^ nò ^ che g 
e y benché • Ma qui pur vi vuol parsimonia , e badare 
ali* uso » e ali' orecchio » che alcune di tai llcenae a^ 
provano» altre rifiutane. Si fa pur suso $ e sur m 
cambio dì sù ; e giuso , ma non giur in vece di gih / 
cosicché P analogìa per 1' uso di t%i figura non sarebbe 
norma fedele . Èd alla Paragoge si riducono anche fo- 
mune gabbia, • comune dimore usati dal Petrarca, m 



tfuelli sassi , delli piedi usati dall' Ariosto ; mentre al 
belio parlare e scrivere si conviene , come si è detto 
altrove , fare i troncamenti , e dire comun gabbia , co^ 
mun dolore , que* sassi , de' piedi : però queste maoier* 
Don sono da imitarsi . 

Colla Dieresi 
£ una sillaba si scioglie in due . Ma ordinariamente 
questa £gura porta seco un* aria disgustosa di stento , 
appena si comporta ne* nomi proprj , come Fa-u-stina , 
ili vece di Faustina ^ e si loda solo nelle parole pie^ 
tate, e oimè , 1* una fatta quadrisillaba, e l'altra tri- 
sillaba, perchè appunto colla languidezza ei. collo sten- 
tò , che acquista il verso , più. al naturale si esprime 
l' affetto . Quando però alle voci terminanti in dua 
Vocali , che per entro al verso colla Sineresi , cioè uni- 
tamente , pronunziar si dovrebbero , segue una paYo* 
la , che da Toeale comincia ^ allora giova , snlF esem- 
pio degli antichi Iflaettri, praticare fa Dieresi» perdiè 
tcioglìendoii qnelle Tooali in dne sillabe , dell' nltima 
di quelle ti Tiene a fiire una più dolco coUisione col* 
la Toeale della parola tussegaente 

Lei ne ringrcud», e U suo alio consiglio 
diise il Petrarca , ed è , come te avesse détto U n^àltm 
eonsigiio : che se si pronunci il suo intero » Tien me- 
no- in gran parte la dolceaaa del snono » alla quale si 
vuol sempre Oon somma cura provvedere* Ed è per 
essa , che gli antichi sempre scrissero invece di la 
innanzi alle parole , che m O cominciavano » per isfag" 
gire il mal suono dhe Direbbe la collisione y 

Dissi : Maestro , che è quel , eh* i* odo • 
9e Dante diceva io odo , sarebbe incresciuto • 

Colla Diale/e 

E si fa trascurando nel verso la collisione , che re- 
golarmente vi cadrebbe . Dante : 

Esce una virtà d* amor sì piena • 
ma per lo più questa figura genera languideaaa ed nmil^ 
tà di suono » eome genera hi precedente dnrcm • 
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il. Se poi lù paiToìe colla lor santità naturale sor- 
passaao il numero determinato , a cai si vogliono fac 
ter Tire 9 ptestaa rimedio a tale disagio queste altre figarf; 

La Jferesi 

Che taglia una silLiba in principio della parola* 
Sendo lo spirto già da lei diviso 
invece di essendo^ di?se il Petrarca. E si dice egual- 
mente bene sface per disface , rena per arena , stre^ 
mo per estremo y e nimico per inimico . Ma difizio , 
stinto , stinge , namorato ^ come dissero alcuni invece 
di edifizio y estinto , estingue , innamorato , non sono da 
imitarsi . E in generale la Aferesi ha bisogno di gran 
giudizio per non dispiacere , e le bisogna molto con- 
formarsi air uso de' più. saggia ed alia dilicatezxa degli 
t)iecclii meglio esercitati • 

La Sincope* 

Che tronca una sillaba in mezzo alla parola. Dì que- 
sta figura più, che di verun* altra , hanno abusato i 
Poeti a segno , che in vece di portar via una sillaba 
intera , hanno tolta perfino una lettera ad una sillaba, 
ed una ad un'altra per accorciare la parola . Così han- 
no fatto gente di gentile. E talvolta d' una sillaba han- 
no tolta la vocale , e lasciata la consonante , facendo 
romprt di rompere ^ desidro di desidero . Queste licen- 
ze SODO un Tero libertinaggio letterario da disapprovar- 
ti altamente t Ma si può far la Sincope diventar mol- 
to utile, tiàsoeglieado con saggezza tra le infinite pa- 
role da essa finora tormentate , quelle che nel loro ac- 
corciamento mostrano di soffrire minor Tiolenaa , e me- 
g^o suonano all'oreccliio » e più sono dall'uso de' Clas* 
«ici autorìante. Perciò sembra , che nsar ti possa senaa 
disgusto dUnore , scwro , morrò , udrò ^ vivrò > cerco . 
doaùno , avei , potei , per$evra , assewso in eamHo di 
^sonore , eeeoero , morirò j udirò , fùperò , cerchio » do^ 
minio , awoi , poted , persevera , * ass^nsido. Ma ahitreb^ 
àe per ahiier^e, are per a^re^ ohUdente per whhi^ 
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diente j e tali altre sconcerle uoii poclie che a' icon— 
trano ne' Poeti ad ogni passo , s' hanno a lasciare da 
l^anda . 

La Apocope 

Che toglie una sillaba dal fine della parola . E que- 
sta una figura di estesissima giurisdizione . A questa 
spetta la licenza tanto usata dagli antichi , di trala- 
sciare il che dietro a poi , ancor , avi^egna , secondo , 
acciò, e far nondimeno, che abbiano forza di poicfiè ^ 
ancorché , avi. e g nache y secondochè , acciocché. 

Ma poi v'aggrada y non vuol pià salute. Ci no. 

Ch* i' ti conosca ancor sie lordo tutto. Dante. 

^/wor ^ avvegna mi sia tardi accorto. Pet^arcji . 

Ciascun secondo fosse il suo valore. Boccaccio. 

Acciò fruisca il mio bel paradiso. Boccaceio . 

Alla stessa figura spetta il troncamenta di pel ^ e di^ 
ve*,, e di invece di per lo , per U, e neÙi : ma i 
Jbuoni Poeti , e pur anche i migliori prosatori se ne 
guardarono moltisnino. £ ad essa appartiene Partifì- 
sio di unire il tu con un yerbo acoorciato , come fat^ 
tUj9edestà e simili inyeoe di fo$H tu, vedesti tu, ec. 
Bla il suo impero lo eseicita poi sopra molte altre pa-» 
role » <^e tronche non istauno gran fiitto mal^ , CQUI». 
ve', to', vo*, me^,,cre', vorrei, te', Caron,OrÌ8a9i m re-- 
ce di vedi, e vede , di togli , e togUè , .di voglio , me-^ 

flio , credo , vorrebbe, tieni ^ Caronte, Orkszonte vfi» 
erò . s' incontrano moltissimi altri troncamenti, cha 
fanno disgustosa TioleiUBa alla parola » e all' orecchio^ 
• non si ponsM» approTare • . 

La Sineresi 

Che unisce a fiir una sillaba sola due vocali , eh» 
regolarmente nel verso dovrebbono farne due. Così ren-» 
de di quattro sillabe fastidioso , e malizioso , che do- 
vrebbon contarne cinque , e bisiUaba fiata per volta » 
eh* esser dovrebbe trisillaba , e rincresce in fatti ao« 
corciata in tal modo . Ma d' ordinario la Sineresi non 
si usa oon qualche ?autaggi»^ se apn allor quando coi 
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suo ajuto si vuol far passare in poesia una voce natu- 
ralmente prosaica : perchè tal parola non v' ha guari 
altra maniera di farla diventar poetica, che incastrando- 
la nel verso cosi , che debba essere pronunziata diver- 
samente . Il mejglio di tutto si è non impacciarsi con 
ciaesta figura. 

CAPITOLO IL 



A, 



Deli' art^ di rimare con facilità . 



.dd itafo a debito luogo le fonti , donde trar si pon- 
ilo le rime » or (jui conviene additare le facilitazioni , 
che si sono piocacciate i Poeti colla industria di alte- 
rare , di mutare, e di aggiugnere , non che con altre 
licenze , onde le voci venissero a formare la desiderata 
•oosonanza . 

PJ R T I C E L LA J. 



L 



Del facilitare la Rima colla alterazione. 

alteinsione è di. due sorti » e eoèì o del TiMoaboto? 
Q dell* ordÌDe , che la naturai tintajrà esige nella oolr 
locazjon delle paiole. 

I. L'altefaiioQ del yocabqlo utile alla rima paò ae« 
cadere In mtszo , e in fine. . Quindi ogncoio intende , 
che^ a qneetD Inqgo appartien pare asolto ài ciò , che 
abbiamo già dette nella Particela seconda daL Capito- 
lo j^recedente , ove dell'arte si è trattato idi accrescer^ 
e diminuire le sillabe • Ora però appoeitameate dÌi;emo' 
di quelle alterazioni , che pi& direttamente la rima 
riguardano! Egli è de' finimenti .de'yerbi, che giova 
aopra tutto ragionare • Nei^ yi è quasi voce di inerbo 
qualunque ne ria U imaieio » il teinpo , o il modo , 
che non ria stata alterata • Noi diremo, di guidile , che. 
1' uso ha non solo autorìnate» ma rete col tempo g^a* 
devoli . Il silenrio , che conserveremo su molte altre « 
nelle quali avverrà agli studiosi di j^bhattersi lAggen* 
do gli autori, sarà indizio» che non soii|>.Jien acQ^tte» 
uè però da praticarsi . 
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La seconda voce dell* Indicativo presente de* verbi 
della prima Conjugazione termina naturalmente in I * 
ma di alcune di esse i Poeti hanno fatto con buon 
garbo , che terminassero in E , 

In damo or sopra me tua forza adopre. . Petrarca. 
Ma vi vuol parsimonia in questa alterazione , che nel- 
le altre Conjugazioni poi non si può tollerare . 

Tutte le voci della prima persona nel plurale del- 
l' Indicativo terminano in amo . Ma questa desinenza 
è sì poco felice , che i buoni Poeti 1* hanno studiosa- 
mente schivata; e però hanno preferito in vece di sia" 
mo y abbiamo y vediamo ^ sogliamo ^ e simili, semo y ave^ 
ma , vedemo , solemo y ec. prendendole in prestito dal 
Veneto dialetto vaghissimo . 

Le terze voci plurali dell' Indicatilo presente hanno 
iolTerte grandi alterazioni dai Poeti : ma oggimai non 
si approvano , che queste : enno y denno y vonno per 
sono y deggiono y vogliono le due prime si troncaa 
pure facendo eny e den y quand'anche lor segua paro-» 
la , che cominci per consonante . 

Passando air Imperfetto , la prima persona , e la ter- 
sa di questo tempo nella seconda Conjugazione suol 
terminare naturalmente in ea : ma non è ingrato il 
far tai voci terminare in ia y dicendo soUa y credia , 
aviay e simili, in vece di solea y credea y aveay ec. 

La seconda persona plurale dello stesso Imperfetto 
finisce in ate y desinenza triviale e poco poetica: però 
si è fatta finire in avi . Eccone un grazioso esempio di 
Fra Guittone d' Arezzo fiorito prima del Petrarca. 

. Sospira il core y quando mi sovvene y * » 
V^^^ Che voi mi amavi, ed ora non mi amate. 
La qual licènza , poiché si conforma ad una partlco- 
lar maniera abituale , benché irregolare , de* Toscani , 
é diventata presso molti Scrittori famigliarissima . 

La terza voce plurale dello stesso Imperfetto termi- 
na in evano y o eano : ma i Poeti l' hanno condotta a 
finire in ieno y dicendo facieno y movieno y e simili per 
faQQuno t moveano , ec. Nè è cosa , che piaccia ordina- 
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riamentf; ; pur non crediamo , che vi aia, cui rincresca 
leggere nell'Ariosto : 

u4l nome di Blreno 
Rispondean antri , che pietà ri' avienO : 

Delle molte alterazioni , che soffersero , mercè il ca- 
priccio de' Poeti , le voci del Preterito Indicativo, le 
meno ingrate nel singolare sono le seguenti. Nella pri- 
ma persona fei ^ perdei , e poche altre , in vece di /c- 
€i, perdetti, ec. Nelle terze poi o finiscono in i e in è, 
e piace , che vi si possa aggiugnere un o facendo gio , 
parilo y aprio , morio , uscia , in vece di gì , partì , aprì , 
morì y uscì , e somiglianti , e perdeo , fèo , ec. in vece 
di perdà , /<? ^ ec. ; o finiscono in ò ^ e in ^ e allora 
si tollera qualche volta , ma di rado , che vi si aggiun- 
ga un e facendo^ andòe, fue ^ in luogo di andò ^ e fu. 

Ma nissuna alterazione è più ampia e varia di quel- 
le , a cui furono assoggettate le terze persone plurali 
dello stesso Preterito Indicativo . Si son fatte finire in 
ero , in irò j in enno , in inno , in orno ^ e si disse 
ditto y diennOy e deano per diedero ^ f^^^ y ^ fenno per 
fecero , apparinno , e apparirò , per apparirono y an-^ 
domo per andarono y e simili ; e si uni a tali muta- 
menti il troncamento dell* ultima sillaba , alla quale si 
sostituì un affisso, dicendo levorsi in vece di si hoof" 
no , potérsi in cambio di si poterò . Queste licenze 
usate con modeiasione , e In componimeiito di certe 
langhesaa non rincrescono^ anche perchè indupono Ta«» 
f ietà sempre grata • 

L'OttatiTO fataro^ e il SoggiantiTo presente hanno 
le medesime voci , che regolarmente finiscono in I » 
Però le singolari di codesti tempi nella prima Conju- 
gaaione si fiinno in poesia terminare piacevolmente ini 
e , dicendo treme ^ masire , impare , in vece di tremi , 
mostri , impari , e simili • All' opposto le seconde voci 
delle tre nltime Conjagarioni , che nel tempo medesi- 
mo finiscono in a^si fanno assai bene terminare in 
dicendo con Dante 

£d éMck9 9Ò , ck9 tu p$r eerfo eredi* 
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in vece di creda : la. qual licenza trova grazia ^ perchè 
Anche in prosa fu usata da* nostri migliori . 

Le terze voci dell* Imperfetto del Soggiuntivo , nel 
singolare si fanno talvolta finire in, ic^ e nel plurale 
in ieno . Cosi si dice pene in cambio di pena ^ e nor- 
rièno , starièno , in cambio di vorrebbero e starebbero. 

L* Infinito de' verbi , che sempre termina in re, quan- 
do gli si affiggono gli articoli , la ^ le y li , lo , sofi're , 
che si muti la consonante /? in L , e si faccia dilla, 
seni ili e , vedelli , provallo in cambio di dirla , sentir 
le p vederli ^ provarlo . 

Anche i Participj , quando terminano in ito si pre- 
stano ad alterazione , e si dice non male , quando si 
dioa ben di rado , feruto , e vestuto in vece di ferito ^ 
a vestito^ la qual lioenzii. si estende anche al femmi^ 
aiao^ e oe' plurali d*ainbi i generi. 

Vedute le alteraiioni , delle quali sono capaci lè vo^ 
ai de* verbi senza disgustare , diremo ora d' altre ma-« 
nlere ranelle quali è permesso aiterare i vocaboli » se-« 
gueddo però sempre il nostro sistema di non indicar » 
•e non quelle , che sen«a rìschio di biasimo fti ponna 
praticare • 

La Sostfttti|ÌQne« detta dai Greci Antitesi , gip^a qual-t 
cbe Tolta , perch' ella pone , o una lettera in luogo di 
un'altra , o più lettere in vece di una o di più altre. 
Per esse le voci de' verbi , che finiscono in «a , o ia 
va talvolta vanno a terminare in ho, e in ia^la qual 
cosa per due ragioni si può tollerare; V una perche il 
^ e il t; nella pronuncia si confondono non difficilmen- 
te ; r altra perchè tali desinenze somigliano alle lati- 
ne, dalle quali la lingua nostra non ripugna. Ad ogni 
modo si vuol usare tal licenza solo ne' presènti dell* In-* 
dicativOy e del Soggiuntivo , come approho ^ priescriba , 
In vece di approva, e prescrìva. Inoltre la sostituzione 
si impiega non disgustosamente in alcune altre paro* 
le; nè incresce il sentir percusse in vece di percosse^ 
Atena , digno , despitto , volentiere , rassigno , irezm 
nui, yfuip dui ia cambio di Atene, degno , dU^ 



petto , volentieri » rassegno , treccia , noi , poi , due , • 
cimili . Ma Vi bisogna molta dìlìcatezsa di gusto a co- 
noscere , quando si possa di tal licenza usare, e non bì 
deve creder permesso ad ognuno quello» chea se pote- 
rono arrogare Dante , Sannazaro^ a Ariosto ^ maestri 
purtroppo abbondanti di siffatte libertà per lo più infelici. 

Lia Posposiaione , in Greco Metatesi, trasponendo lo 
lettere, sensa alcuna mutarne , scemarne, o aggiu- 
gnerne , è pur di grande utilità ai Poeti » che ne nsa^ 
no con minor pericolo di disgustare , massi mamento 
nella narradva p e nella bemiesca • Così si dice dren^ 
to , drìeto , spegno , vegna , fragne , bugiadro ^ in ve- 
ce di dentro , dietro ^ spengo , venga , frange ^ bugiar^ 
do , e simili • 

È anche permesso dall'uso l'accrescere e diminuir 
lo parole* in giasia della rima; e T uno e l'altro si è 
pure alterazione. ' 

L' aumentarle si fa in dae modi , e cosi, o lascian- 
do alla parola lo stesso numero di sillabe, e accrescen- 
do sol qualche lettera , o facendo le parole crescerò 
d* una sillaba . • i 

Nel primo caso si ratldoppiano le consonanti nelle 
voci ultime del verso, o si aggiungono anche altre let- 
tere , che aver non dovrebbero . Cosi si fa viddi , ve- 
stìnge, in cambio di vidi y e vestige ^ Uragna ^ creg- 
gio , in vece di strana , e credo . 

Nel secondo caso si aggiungono alle parole, che pe- 
rò sieno accentuate suU* ultima sillaba , uu ne , o un 
ci : e si dice mene y tene , ene , sone , piene , liei , 
guici y in cambio di me ^ te y è , sò ^ pie , lì p qui . E 
dove si affigge il ci si può anche preporvi la iV, fa- 
cendo quinci y costinci per qiUy e costi. Ma questa li- 
cenza non è guari da prendersi , se non quando si vo- 
glia poetare in istile contadinesco Toscano ; perocché al- 
lora tali aggiungimenti somigliano assai alle dolci la- 
scivie famigliari a quel linguaggio . 

Il diminuire le parole per la rima si fa parimenti 
in due modi , e così , o levando sol qualche lettera^» 
• togliendo via nna sillaba intera • 
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Ma nel primo easo non è di buon uso tal licenn,' 
elle ne' nomi proprj, quando scemarli d'una consonan- 
te non porta equivoca veruno ^ come Brine , Corina 
in cambio di Erinne , e Corinna ; e nelle parole bifol^ 
ci ^ in vece di bifolchi ^ sui , e tui per suoi ^ e tuoi , 

Nel secondo caso si accorciano assai bene .immagine , 
propagine ^ e simili , facendo immago , propago , ec. 
perchè si tornano queste voci alla originaria lor for- 
ma latina . E si dice anche tollerabilmente scorpio in 
vece di scorpione , e tizzo pfìv tizzone ^ ma temOy e sermo 
in cambio di temoneyC sermone sono cose àt\ far pietà. 

IL Quanto alla alterazione deli* ordine , che la na- 
turai Sintassi esige nella collocazione delle parole , al- 
tro essa non è , che una spezie di trasposizione , di- 
cendo verbigrazia , affine di procacciar la rima opporr 
tuna, con Dante 

Rispose del Magnanimo quelV ombra 
in vece di V ombra di quel Magnanimo rispose: e col 
Petrarca 

Che i beili, onde mi struggo ^ occhi mi cela 
in vece dì che mi cela i begli occhi, onde mi struggo» 
Il Chiabrera disse : 

Se la bella , che in Pindo alberga , Musa , 
% fece una poco pìaoeToIe » e «tentata trajsposìaione • 
Dal che t'intende, quanta cura si voglia , e dilieate^ 
sa nel trasporre le parole , e quanto sia d' uopo guar« 
darsi , non solo che non portino confasione , oscurità » 
a scompiglio nel sentimento, ma che non ritardino 
neppur un istante la intelligenza del medesimo » pe« 
Toecnè i lettori se. ne sdegnano* Ma di questo si è 
detto assai nel %* IV, delPArticolo I. della Sezione «a- 
oonda*. 

PARTICELLA II. 

DelfacUiiare UkBima coUa Muta»hae; 

La Mutaaione si fa » o d' un solo vocabolo , o di fot- 
ta una frase , sostituendo a quello, a a f ueita altra va- 
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•abolo , o aUra frase . Ma V una mutazione e 1' altra 
può farsi, tanto in vocabolo proprio e in frase propria 
a significare il concetto, quanto in vocabolo metaforico, 
c in frase metaforica . E còni questa industria per tro- 
Tare la rima , richiede bensi molta giustezza d' inge- 
gno por praticarla , ma fornisce altresì un presidio gran* 
dissimo ai rimatori . 

Vogliasi , a cagion d* esempio , esprimere questo con- 
cetto : Oi^e solala spuntarsi ogni dardo ^ e fare insie- 
me , che il verso in grazia della rima termini in etta, 
£ d*uopo esaminare quelle parole per vedere, se ninna 
di esse vi sia, di cui un sinonimo possa aver la desi- 
derata cadenza ; e trovando , che propriamente saetta, 
•?alc lo stesso , che dardo , si dice col Petrarca 
Oie soha spuntarsi ogni saetta. 
Abbiasi a mettere in verso questo senso : e vergo- 
gna è l' effetto del mio vaneggiare , con ciò , che ter- 
mini in utto . Non trovando in nissnoa di codeste to- 
ei un tiiioiiimo proprio^ che abbia tal deflittenia» ri« 
carrerò ai tropi . Da quelli di compaiaaione ini è for« 
sita «obito la paiola fruito attittinia a signifioara efi» 
fetta: ed ecco accomodato il verso col Petrarca; 

E di mio vaneggiar vergogna è U frutto • * 
E qai s' intenda, che corno il vocabolo proprio ai pt)^ 
^ cangiare in proprio e in metaforico , cosi qaeeto in nn 
proprio*, o in altro meta&rico accèndo il bisogno , col- 
la sola legge di farlo con baon aenao , o buona gracia • 
E lo stesso si dica della frase • 

Sia dft &i terminare colla lima in acquo qnesio één«» 
timento : io tempro àbhorru quetta mèta mortàio • ì&vl^ 
tando la frase. |Hropria in altra propria si pnò dire cosi; 
Mtd quetta mortai vUa a mo non piacque • 
Sia da esprimere colla rima in irò ^ che piangono 
ttmaramente i mìei ocehi • Se roglio mutai la frase in 
altra propria diro : 

E amaro pianto ognor mi lagna U mito * 
Se YOrrò mutarla in metaforica , dìiì ; * 
Pìovmmi ornare lag/rimo dal niito • * * 
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Se vorrò cangiare questo concetto metaforico ; poi^ 
chè fia sciolto il nodo tra l* anima e le membra, e mu- 
tarlo così , che il verso finisca in uda , potrò dire : 
Poiché fia V alma de le membra ignuda . 
Alfine essendomi proposto di chiudere in verso , eh» 
finisca in iva questo concetto , e ì dolci amari lame ri" 
ti ^ che mi ferivan l'udito, muterò la frase metaforica 
in propria^ e dirò , sempre col Petrarca: 

£ il dolce amaro lamentar , eh' io udiva • 

PARTICELLA III. 

^ Del faciiUaréjUt Rima eolia Addizione • 

XJ aggingnere qualche-cosa al coneetto , affine di dat* 
laogo alla rima che si desidera » si fa in pià maniere 
' ìDol mmo di Tarie figure , che Terremo partitamente 
«oyeiandp • 

Colla Sinonimia 
Cioè interpretaaione ; e si aggiugne un vocabolo » od 
una frase del medesimo significato di quello » o auél— 
la , a cui si unisce • Per aver là rima in egua u Pe» 
trarca disse 

Qualche h^eoe riposo', e quaiehe tregua • 
]^ per la rima in ejvo , ed esprimere, eh' un. Tale era 
già morto , ei disse assai bene 

Tal eh' 4 già terra, e noti giunge osso a nervo. 

CoirAjpjposio 

Cioè aggingnendo ai nomi un aggettivo» ai verbi un 
avverbio » che dinoti qualche proprietà , e qualche ac- 
cidente particolare del nome, o del verbo» a cui si 
aggiungano.» Voleva il Petratca esprìmere i traviamen- 
ti dell'anima sua, e aveva bisogno d'una rima in aie» 
Egli però disse 

Soccorri a l'alma disviata e fiale* 
£ per la rima in ente disse altrove 

E il pentirsi , e il conoscer chiaramente , 

che dà gran forza a quel conf^swe, sebbcue poterà anp* 
éh» stare da se* 
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£ si fa , quando dietro ad un tatto , oha ti è ne* 
minato, si nominan pure alcune parti di esso. Nicolò 
degli Agostini Viniziano , fiorito ne* primi anni del se- 
colo sedicesimo ( il quale continuò con assai belle in- 
Tenzioni V Orlando Innamorato del Ca^. Matteo Maria 
JBojaido di Scandiano morto pochi anni ptima ) dÌBte 
/ nimici affondaron la galea, 
E la prora ,e la poppa e la sentina . 

egli sapeva arrestarsi a tempo , e omettere la senti- 
na ^ la figura di partimento sarebbe assai Jien trattata. 
Dal che intende , cha la enumerazione delle parti de- 
*ve esaere fatta in guisa da non parer dei tutto superflua* 

Cel^ AggUtniù 

Che d' una azione già espressa mette lo strumento ^ 
il modo, o altro, con cui è seguita. 

lo stesso y lo vìd' io con gli occhi miei. 
Ma per questa figura non è diiEcile il cadere in fred* 
deiza , ed inutilità di parole, 

CMfo CQntrappostMhne 

£ ad un Tooabolo» o eonoetto te no aggiugne mi 
altro » che dice lo steifo ^ ma con paiolo » eho fieno 
lini loro contnrie. 

E mi di pace » e peM in gHtffni. Petcftm. 

Colla Comparazione 

£ n £i cosi , che la convenlemM. a somiglianaa tfà 
il soggetto di Otti ii parla , a ciò, che sì aggi ugno > aia 
|)orfelta , o imperfetta , vale a dira « che neir nna de- 
gli oggetti paragonati vi aia occoiio • Peiietta è qaoeta 
comparazione dei Petratea: 

Che mi strugge così , come ài sol am. 
Imperfetta è quest'altra del medesimo: 

la 
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Coli' Itùerponimento 

E si fa , quando alcun breve senso , che dal prO{i6« 
sito alquanto declina , si pone o in mezzo del perio» 
do , o in fine di esso: la quale interposizione saià re* 
golata colle leggi della giusta Parentesi , ciie per non 
essere viziosa, e non generar confusiotie , df^vt sempre 
riguardare o il concetto , di cui si tratta , o V animo 
di chi ragiona . Il Petrarca parlando di Lama morta 
avea mestieri d* una rima in ui : dì.^se però, che U cUlù 

La si ritolse ^ e cosa era da lui. 
Nel che fare , interpose cosa , che riguardava benissi* 
mo il suo concetto . Nella sua famosa Canzone poi , 
Chiare j fresche y e dolci acque avea bi^togno d'una ri- 
ma in embra, ed egli riguardando airaoimo sao in- 
terpose così 

Gentil ramo ^ ove piacque 

f Con sospir mi rimembra ) 

A Lei di fare al bel fianco colonns» 

PARTICELLA IV. 

Del fallare la rima col dividere le parole composte j 
o ^eWmnitné insieme alcune semplici. 

!Diiem di Tolo, perchè già t'intende con fiidlità » eh» 
gli «Yvetbj y i quali finiscono in wunte , ti dividono 
attai bene, e te ne, porta tenia ditgntto dell' oteocliio 
nna parte, al verso » che teguita. 

Perchè, emdell Pareke f'anùorm unita- 
Mente a trar me dèi ndo nùm fosic aeo9ri9P 
IKttt Pietro Bembo Viniaiano Cardinale, fiorilo tal 
terminar del tecolo deeimosetto , prosatore e poeta co-^ 
si in latino come in volgare di grandissimo conto » ed 
uno de' più valorosi Imitatori del Petrarca . 

Si dividono del pari tntte le altre parole composte, ^ 
come alcani nomi de* giorni della settimana , gli ar-» 
verbi, i qaaU portano im fino il eft«<^ eenmnaehèg 
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MiHfegnaetè, t ognholta , e sopravesu, e fanti altri 
aomìgliiuiti Tocaboli » de' quali cosi divisi se ne tro« 
va abbondanza nelle comoiedie de* nostri antichi ; pe« 
vocehò ì Poeti Comici , anche senza bisogno della ri- 
^ ma , credettero con tali divisioni di avvicinarsi meglio 
alla imitaaione del parlar faviigUare. 

Del resto solo allo stil narrativo , e al berniesco pa^ 
convenir bene questa licenaa : e ne' buoni Lirici non 
si troveranno molti csempj felici come il qui sopra 
recato del Beml)0. 

Questa licenaa somministrò all' Ariosto una maniera 
d' imitazione poetica vivacissima t Scendo » che il mo- 
ribondo Braodimarte non potesse terminare il nome 
della sua Donna , che raccomandava ad Orlando 
Nè men ti raccomando la mìa Fiordi, 
Ma dir non potè ligi , e qui finio. 
I Chi saprà far uso di questa licenza in sooiigliante ma« 
mera y è sicuro di meritar lode grandissima. 

Quanto all' unire due voci in una per formare una 
I xinia , non si fa d* ordinario , che congiugnendo gli ar- 
ticoli e i segnacati , i quali neir antica ortografia poe- 
tica solevansi scrivere disgiunti, come da taluni anche 
nella moderna. 
\ Differir questa pugna ^ fin che de 1^ 

Forze di Carlo y ec. 

Tre dì, e tre notti andammo errando ne le 

Minacciose onde. 
Disse r Ariosto , e non dispiacque , perchè diceva in 
poema di lunghissimo corso . Che se a taluno questa 
licenza paresse piuttosto appartenere a quella specie di 
alterazion di vocaboli , che di qualche lettera li di- 
minuisce , perchè infatti nelle , e delle , come si scri- 
' vono oggidì , restano d' una L scemate , noi non sare- 
mo lontani dal crederla una delle osservazioncelle non 
( poche , che si ponno fare , e noi pure siamo andati qua 
j e là facendo rispettosamente , al Quadrio , non senza 
, però riconoscere e protestare altamente , che senza il ^ 
I soccorso da lui evinto ad ogni passo mal sarebbesi avan** 
I aato queste libretto. ) 
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Si fa pur anche l' unione à* un Tocabolo sostanti tr# 
•on nna particella, che gli sembra afHssa . L' Ariosto 
ayea bisogno della rima in onne , f. di>4'<e: 

Spingonsi innanzi, e vie j?ià chiaro il saou ne 

Viene, 

Ma è assai raro , che ingrata non riesca siffatta licenza^ 

C0NCLUSI0N£ 

Della facilità^ che per verseggiare e rimare si acquist4^ 
colla lettura , e la imitazione de' Classici , 
e col proprio esercìzio* 

Sia questa una oootìnnasicnie dell» eos« aDcennate nel* 
la Condoiione dell* altra Appeodice sulKarte di fare 
i Tersi latini con facilità . Quello » eh' in abbiam det» 
to, si può, con la debita proponrìone»'ai Tersi Italia» 
fii adattare y e così al Tetseggiar latino ciò^ che of 
Terremo qui soggi ugnendo. Nò qui pure non compire- 
mo la trattasione di questa materia • ragion Tolendo , 
il^e il compierla a più conveniente luogo si serbi. 

Utto de'measn di acquistare &cilità nel Terspggia« 
re e nel rimare è fuor di dubbio la lettura di buoni 
Poeti; perocché, lasciando stare per ora, che il gin- 
dilio , guida d'ogni bel comporre, si aumenta, si de« 
Stano le idee poetiche , e V animo si accende dì caldo 
ostro f la frequente e ben meditata letturà arricchisce 
la memoria di frasi ^ modi , e vocaboli , ed avvezza V o* 
recchio aU' armonia » rèndendolo giusto discornitoro 
4 da' suoni. 

Ma se tanto si vuole perciò raccomandata la lettu* 
va s *i abbiano però sempre presenti due neoessariissì* 
mè precauzioni , che mai non si donno da essa discom* 
pagnare. L' una , e principalissima si è di non .isperar 
mai vero profìtto dal leggero quelle poesie , die^o per 
l'argomento o per altro lascivia spirando , 1* animo de* 
lettori rendono alla mollezza inchinevole , ne corrom- 
pono i saaù di virtù^ o jagóUa \i portano insanabili 
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«are . Qualunque lettura , che contamina lo spirito , 
nuoce sempre anche ali' ingegno ed alla fantasia aseai 
più , che non giova : imperocché , per quanto si pos- 
sa in cotai libri trovar dì bello di armonico di bea 
espresso V anima da essi viziata prova sempre una gra* 
Tissima diminuzione delle intellettuali facoltà . Non à 
raro l'esempio di felicissimi ingegni , che allettati trop- 
po da siffatte letture nel più bello della loro carriera 
piena di speranze si arrestarono miseramente, e ignoti 
alla letteraria rt^pnbblica , di cui potevano essere or- 
namento p inutile e dannoso peso rimasero alla società. 

•L'altra precauzione si è di scegliere per oggetto di 
laUara gli dittimi Scrittori solo e Classici veracemea* 
te • La ttadipsa gioTantù iu particolare dare a ciò por 
mania.' Noa bene pac anco assodata nella, oogniaioa 
delle regole dell* arte, non bene aseieniato per aneha 
li ano gusto, ella dare considefaisi » come un con?»* 
lascante» di «ai lo stonuico gracile non può eonciUH>. 
«ere e digerire ogni sorta di Cibi , ed ha per ra^fornir* 
li bisogno di tanissimi- nutriiikend • Le- aaltiplioà ^ • 
muriate lettttre non .sono permessa dalla ragione» se 
non a coloro » ohe sanno a guisa d'ape eogliere il bao** 
mOf • lasciare l'inutile « dannoso. Né io dubito pun- 
to , qnand'anoba dovessi a taluno inoresoere , di rac* 
«omandar qui per mmosm dalla Terità » ohe si lasci da' 
«tudiosi giovani a parta ogni e qualunque lettala da' 
nioderni. Per qualche ^co yanti^io, che ritornar no. 
potrebbe , il danno sana troppo ptÙL . L* ultima . metà 
del seeolo deoimottavo non offre alla gioventù da leg<». 

Sre eon sicurezza, che Algarottì » Gozzi, Parlai» Al«» 
fi. Moki altri grand' uomini , ch^ ci fiorirono , e ei. 
fioriscono ancora, hanno battute e battono certe stra^ 
de, nelle quali orme glorioiie tegnau essi bensì , ma 
i minori di loro trovan sempre periglio , e spesso ro-/ 
vina . Il vano desiderio di novità , il genio di fi!o^(»- 
fare in versi ispirato dalle troppo propagate trada/Joni 
de' poeti Inglesi ed Alemanni , e uno spirito di malac* 

aorta ioitaùone di tutori » che non poftuo WJf Vk%% 
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delli per gV Italiani » hanno recato gran detrimento al 
nostro Parnaso, e farebbero quasi temere, che le stes- 
te cagioni , le quali pervertirono universalmente il gu- 
sto nel cosi detto Seicento ^ possano produrre oggi mai 
un eguale effetto tristissimo. Ma non si vuol perdere 
la dolce speranza , che parecchi valorosi , i quali co* 
loro scritti ancor ne consolano» sapranno fai riparo al 
minacciato dicadimento. 

Dalle cose fìn qui dette , forse con più. coraggio, che 
alla tenuità nostra non si conveniva , chiaro risulta , 
che imitar volendo , per agevolarsi la via al Parnaso , 
imitar non si devono , che gli ottimi veracemente , ed 
i Classici, strettamente intendendo questa parola, e ab- 
bracciando con essa qae' pochi solamente, che il giu- 
dizio di tutti i popoli, e di tutte le età per tali ha 
qualificati. 

È quasi inutile il far osservare , che qui la parola 
imitazione vale lo studio , per cui ali* immagine di al- 
cuno scrittore cerchiamo di conformare la maniera no** 
stra di comporre . Alcuni dicono con burbanzosa fran- 
chezza , che r imitare è servilità , contendendo , che 
ognuno debba i liberi moti della propria indole segui- 
re ; e par loro con ciò di dire gran cosa. £ la sarebbe 
forse , ove 1* indole di ciascun uomo fosse tanto feli- 
ce , che di esempio non abbisognasse , nè di guida , nò 
di maestro. Ma rarissimo, © per avventura ninno al 
mondo ci nasce per tal guisa beato. E tanto è lungi , 
che r animo per la imitazione si abbatta , che anzi per 
la forza dell' esempio s' innalza , e s* accende ; e ben 
può dirsi con verità , ninno essere ad altezza di gloria 
poetando salito giammai , che dato non abbia *al suo 
cammino per questa strada cominciamento. 

£en è vero però , che la servilità nell* imitare è un 
vizio turpissimo così , che Orazio non dubitò di chia- 
mare imitatori di tal fatta coli' abbietto nome di greg" 
già . Hannovi alcuni pur troppo , che sembrano non 
imitare ma trascriver V Autore , che si son proposto 
a modello • Altri con ridicola tenacità ninna formola , 
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tiiuna parola , niuna immagine »oa osane ne' proprj 
scrìtti inserire, o approvare negli altrui, che non sia 
dal prediletto loro Antore asitata: e tant* oltre spin- 
gono la superstiziosa venerazione ^ che Bon pure il buo- 
no , ma tutto che gli cadde dalla penna vogliono ch« 
sia oro . Cotal gente il riso muove , e la compassione , 
seccando il vario umor de' leggitori : ma niuno di tali 
effetti produce chi imita saggiamente , e eoa nobil* 
libertà . 

Non è qui opportuno parlar d'altra imitazione di- 
stesamente , che di quella di elocuzione. Or questa in 
due guise può farsi : o considerando le voci , 1* ordì* 
ne , e la connessione di esse, ed i luoghi, ne* quali 
come in propria sede le ha collocate lo Scrittore a4 
ìinitare proposto : o considerando le figure , e i aiodi 
del dire, e la giacitota dèlie varie membra del eom« 
ponimento, che si Tttole a modello; 

Quanto alia prima maniera , o ti rigaardano le sole 
parole ciatcana da te» o ti riguarda la congìuaatom 
delle pan^e tra di loro , aicchè principalmeDtè alla col-* 
looasione di ette ^ e ai modi di dire ai attenda • Nel 
primo caso» lebbene aia Qtil coia a chi prenda a p9e« 
tare » il fiirsi nella mente di nobili è belle parole cos-^ 
ienrm , pnt* non vuoiti pant» adottare quella tomp^o- 
sa imitazione» olle non ammette nistnna parola , la qua* 
le dall' imitato Autore usata non fotte. E di ciò «Ì-4 
già pocanzi detto abbastanaa. Nel teoonde eato , la eov» 
ginni|9n delie parole in dne aspetti pur ti contidera ; 
e così o per struttura grammaticale delle frasi , nella 
quale è ottimo contiglio "seguire fedelmente l'esempro 
de* migliori , o per quella combinazione , da cui la soa- 
vità e il numero delie tentenze deriva • Ed a quettn 
nncora si vuol porre cura diligentistima*» perocché ap« 
punto da tal condizione rìtulta il vero e precipuo ca* 
rattere del Poeta imitato. 

Quanto poi alla teconda maniera di osservare gU 
Scrittori imitati , cioè ponendo mente alle figure e a 
tutto r ornato de' periodi^ non che alla varia giacitu** 
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la proponiono delle lor membra» egli è «erto per 
questo pià che per altro, che T imitatore paò farsi al 
suo modello somigliante, e nel tempo medesimo na« 
scondere il suo furto . Si può benissimo fiire , che l'or- 
dine, il numero, il snono» 1a figara, il periodo sieao 
•imili aAstIp ad nn altxo periodo imitato, e ebe non*- 
dimeno la varietà dalla frasi , de' modi , a della parola 
&Gcla sparire tal aomigUansa : ntl cbe oonrista la ao» 
cellenaa daiP arte di imitare ; cha sa troppo manifesta 
al fitooia la imitaaioi^, a F imitatore non abbia aapa« 
tè aestitttire fignre a figure, modi a modi, pensieri n 
pensieri , egli non deve Insingarri di ac^mtar mai glo». 
ria alcuna* 

Cosi il maglio di tutto gli è fiurri nella menta teso- 
ro di tutto ciò , che in fatto di lòcuiione i Glassioi. 
lianno di lodevole e di grande ; e poi con questo eapi* 
tale lavorar da ae. Non si lasoia di essere imitatori , 
ma ti sfngge di parere tali , o , se non ti evita. inteià- 
mente, si acquista almeno il vantaggio di non .esser 
conosointi , che dai veri intelligenti , i quali non guai* 
dnuo ,ttai con disistima la bella imitaaione* 

-4^^^^^^ ^jS^^^» ^ imitarne qualcuno non è , che 
lillà parte d^^'Ji^miaio , che è necessario per oeodnr* 

si a ben ver%e|gìare , e a ben rimare. Fa d' uopo met« 
tersi liequeiiteioente a pensare , ed a comporre del pro« 
prio. Lo sforzo j che perciò fa la mente , sviluppa i fan- 
tasmi poetici , e dà sovente allo stile una nuova for^ 
ma lodevole. Perchè T esercizio sia quello , che del^* es- 
sere , cioè un assiduo e saggio mettere in pratica l'arte ^ 
un prudente accomodar , che si fa delle regole all' u> 
so, è chiaro , che bisogna spesso adoprare la penna col 
esprimere i proprj concetti , e ridarli a prender forma 
poetica. Ma per questo sogliono i giovinetti , e anche 
non poclii uomini , che hanno un cervello allatto gio- 
venile ^ porsi al tavolino, e impugnar la penna senza 
che sappian punto, ciò che s'abbiano a due, coliti 
stolta speranza 9 che il solo volere abbia da aver forza 
4i potale. Costoro somigliano , dice assai lepidamente^ 
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il Quadrio , che al solito andiamo spogliando , a chi 
nissun cibo avendosi fatto preparare , nondimeno spe^ 
Tasse una lauta cena. Prima di por mano allo scrive^ 
re, si mediti adunque, e si formi un pensiero, e di 
esso anche le belle espressioni si vadano raccogliendo; 
poi se ne tenga , ore si possa , consiglio con dotte per- 
sone ; nè sedur si lasci dalla avidità e dalla fretta di 
molto scrivere ; e quando è scritto , si lasci passar qual- 
che giorno , e rafreddar la fantasia , non che la sempro 
soverchia compiacenza dell'amor proprio , per riandar- 
lo , e correggerlo , e migliorarlo ; e non si stanchi in- 
fine la pazienza di trascrivere lo stesso componimento 
più e più volte. Con più attenzione si scrive di quel 
. che non si l«gge , perchè più presto della mano ì* oo- 
chio trascorre ; e però mentr* ella con la penna le let- 
tere forma , e congiunge insieme le parole , l' intelletto 
« il giudizio hanno pià comodo di rifletter» , c di «itr* 
«itani. 
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Aggiunta sul modo di conoscere prontamente , quan^ 
do la materia , proposta da ridurre in versi , 
sia abbondante , mandante , atta , od inetta. i?ì 

SEZIONE SECONDA. 

Nozioni relative al mefro nella lingua nostra volgare. 
Perchè la lingua , eh' or si parla in Italia , fosse 

detta volgare. 
Opinione più probabile su di ciò , ed epoca a un di ^ 
presso , in cui si cominciò a scrivere in volgari. 
Questione , se gli Italiani precedessero , o fossero 

preceduti nel poetare in volgar lingua. ~ 87 
Altra quistione ^ come la lingua volgare , essendo 
figlia della latina , adotasse il verso armo^ 
nico y anziché il metrico. 
Questione subalterna alla prima , se i Siciliani fos- 
sero i primi fra gli italàani a poetare in lin ^ 

gua volgare, 

Si aceenna fa iolumn^ di tai quistioni , non pn 



84 



IVI 



85 



IVI 



IVI 



r 



i9# 

itore sentenza , ma per additare piuttosto agli 
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Della imitazione riguardo alla locuzione; 




JE così riguardo alle parole , presa ciascuna da se^ 
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1^ riguardo all'ordine e connession loro; 
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E riguardo alle figure e altri ornamenti,. 


« • 

IVI 


Dell' esercìzio di comporre. 
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Precauzioni , perchè riesca utiU. 
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